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PROLOGO 

0 

DI 

S. BENEDETTO 

SOPRA LA SUA REGOLA. 

A ~~ . ■ . " 

J^^- SCOLT ATE 5 figliualo idìo , le istruzioni 
del. vostro Maestro , porgete le orecchie del 
vostro onore, ricevete di buona voglia lo 
ammoi^isioni di no Padre pietoso 5 e adeiiu 
pitele con fedeltà perfetta, acciocché vi ne- 
tca con la fatica dell' obbedienza di ritor- 
nare a Dio , dal quale vi siete disoostato 
colia pigrizia della disubbidiensa* 

A voi dnnqoe io indirìaso presentemente 
il niio discorso qualunque voi siete, che ri- 
nunziando alla propria volontà, prendete le 
fortissime, e bellissime armi dell* obbedienza 
per combattere sotto alla condotta dh Gesù 
Cristo vostro nnico e vero Re • • ' 
Il primo avvertimento, che io vi dò, si 
è di domandargli con fervorose e continue' 
< orazioni , ohe ei si oompiaooi» di oondarre* 
a perfezione tntto il bene che sarete per in- 
traprèndere , afiinchè dopo essersi degnato di 
annoverarvi tra i suqì figliuoli, non abbia 



aioli vo di lamentarsi . delle nostre oattive 

operazioni . I^peroìocchè noi dobbiamo im- 
piegare con tanta fedeltà le sue grazie^ ohe 
noD solamente ei non oi privi del suo Re- 
gno^oomeil Padre sdegnato priva della ere* 
ditli i suoi figliuoli , ma nemmeno eome Si- 
gnore terribile provocato dalle nostre colpe 
ci condanni come pCi^simi servi agli eterni 
tormenti » non avendolo noi volato seguitare 
alla gloria. . . 

f Risvegliamoci dunque una volta 9 póiofaè 

la Scrittura ci desta 5 e oi dice ohe: {t) Or- 
mai è giunta V ora di non (JLormir più-^ e 
aprendo gli occhi .al Oivi^ luipe udìaqiQ 
con ispavento ciòs ohe oi dice la voce di 
Dio,' la quale grida ogni giorno: (2) Non 
vogliate indurire i vostri cuori \ e in un 
' altro luogo: (3) Cì^ ha orecchie per udire ^ 
oda qzè che. fo Spirito Santo dice allrì Chie- 
se. 1^ ohp posa dice egli? (4) Venite^ figliuoli 
miei^ ascoltatemi^ che io vi insegnerò a 
temere il Signore: {5) Correte ^ mentre ave- 
te il, Itfpie ,4pU<i vCfa^ agciocfikè je tenebre . 
della morte. m9 vi ,¥>rprenéanoj S il Si- 
gnore cc^rqando fra la turba un, eup Opera jo 
gii dice. (6) Chi è mai quello che desidera 
(a :^.ita,^e bram^.di, vedere, i giorni felici ? 

(1) Bom. l5. * (4) Psal. <)|/ 

(2) Apoc. 2.^ - (5) Psal. 38. • " ' " . 

. x(5)Jo§a, 11, (6) Pfial. 35. • ^ . . 
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' £ se voi risponderète.* io sono qaegli; ei 
eoggiuDgerà: Se volete avere la vera ed 
eterna vita , raffrenate la ^H}8trà lingìài (to 
tutti i discorsi cattivi , e non e^a dalle 
vostre labbra alcuna buqìa* Distoglietevi 
dal far male e fate il bene: cercate cq(i 
ardore la pace e non cessate mai di cer^ 
caria* E quando voi avréte fatto ciò: iù 
non vi leverò mai gli òcchi d*àddosso, e 
sarò sempre pronto ad ascoltare le vostre 
preghiere* Anzi prima ancora ohe voi mi. 
ofatamiate io ajoto^ io vi dirò^ (i)*£ccoittt- 
vi presente. Che oo»a mai. Fratelli miei oa«^ 
rissimi , può esservi di più dolce di questa 
voce del Signore, il quale ci invita? Voi 
chiaramenie vedete, che egli per sua bontà 
vi mostra là via della vita* 

Cingiamo danqoe i nostri lombi ooti là 
fede e con la piatioa delle buone opere, e 
00^ piedi istessamente muniti , avanziamoci 
nelle vie del Signore . «otto alla guida del 
Vangelo 9 aeoioooliè possiamo meritar di ve* 
dere nel suo Regno ohi* oi ha ehiamati; ifn* 
peroGobè ee vogliamo abitarvi ^ non possiamo 
sperare di giungervi 00 non oprre.odo co» ia 
santità d.eUe opercé . 

Sta interroghiamo iì Signore e diciamo^ 
gli eoi Profeta : (2) Chi mai, o Signore ^sa-^ 
rà per abitare nel vostro tabernacolo^ e go* 

• . - # 

(1) Tm. 65. {1) PitIm/14. • * . 



Digitized by Google 



I 

6^ 

derà V eterno riposo nel vostro santo mon- 
tei Ora ascoltiamo , Fratelli miei, il Signo- 
re, cbe oi risponde e oi addita la strada di 
questo tabernacolo in dicendooi; Quello^ la 
di cui vita è senza macchia , e pratica la 
giustizia^ che dice la verità come Vha nel 
cuore ^ nè si è servito della sua lingua per 
ingannare^ gueUo che non ha dato-aùan 
danno a chi che sia ^ e non ha ascoltate le 
maldicenze contro il suo prossimo: qaello5 
che rigettando dalia vista del sua caore le 
tentaaioni , che lo spirito maligno gli sngge- 
risoe^ rende vani tutti i di lui sforzi, e ta» 
gliando il corso ai cattivi pensieri sul loro 
nascere^ li fd andare come in pezzi, schiac- 
ciandoli contro la pietra mistica, che è Ge- 
sù Cristo • (t) 

Io somma sono quelli 5 i quali banno il 
timor di Dio, e non s'insuperbiscono per la 
loro buona osservanza, ma conosoendo che 
tutto il bene che fanno viene solamente da 
Dio, ne danno 'a lui tutta la gloria dicen- 
do con il Profeta: (a) Signore non date a 
noi la gloria^ non la date a noi^ ma date- 
la solamente al vostro /lo/Tze, imitando TA- 
postolo S. Paolo, il quale non attribuendo 
SI te medesimo i felier sncoessi* delle tue pre* 
dièasioni dioeva t (5) Io sono quello che so»^ 
no per la grazia di Dio: e in un altro luo- 
go: (4) Chi si gloria s si glorj. nel Signore. 

(1) Pfl. 1S6. ,{2) Piah ii5. (8y 1. CSor. i5. (4) 2. Cor. 10. 



Perciò noslvò Signore, di«e ntl Ymge* 
io: (i) Chi uicólta 'lentie parole f e le mette 
m esecuzione si roésomiglim ad un: uòmo 

saggìo\ che ha fabbricata la sua casa so- 
pra la pietra. IJiumi sono usciti dal loro 
letto ^ i venti hanno soffiato e l* hanno nr* 
tata con violenza ^ ma èUa non è caduta.^ 
perchè era fondata sopra la pietra.- Ora -il. 
^ìigDore per dar compicDento a tutta queste 
verità 5 ogai giorno età a spettando, obe noi cor- 
rispondiamo con te nostre buone operazioni 
ai suoi «anti avvertimeoti* A questo fine ei 
oi ha data, e oì prolunga la vita, dioenio 
l'Apostolo': (2) E non sapete voi^ che la 
pazienza di Dio v* invita aita penitenza^ 
Itnperoìooohè il nostro pietoso Signore diee: 
(3) CA' egli non vuole la morte del pecca" 
tare , ma la sua conversione e là vita. 

Avendo dunque 5 Fratelli miei , doman* 
dato al Signore ehi earà per abitare nel di 
lui Tabernacolo , abbiamo anche intese dal- 
la sua boooa le qualità *ehe deve awre ohi* 
unquc desidera di abitarvi ; laonde se ot 
sforzeremo di acquistarle, saremo aaobe ere- 
-di del Regnò dei Cieli. 

Bisogna «pertanto ohe preparìanio il no*- * 
etro ouore e il nostro corpo per combattere 
colla obbedienza delli di lui Comandamenti» 

(l) iHatt. 7. (2) Kom^c^v (^ì Ezech. iS. 
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e 86 tiòi inoootriamo qualche ooa^ di div- 
elle a. ini]jombile alia natura 3 firéghi^nd 
il Signore ohe .01 òonoeda il polente ajat0 

della sua grazia. E se vogliamo e fuggi re le 
pene delT Inferno, e giùngere alla vita e- 
terna-^ dobbiamo 3 mentre siamo ancora in 
qnest'a/roarne mortale^ e abbiamOj tempo di 
adempiere oiò oh' ei comanda, fare 010 ohe- 
ci sarà per esseré vantaggioso in eterno. 

Dobbiamo dunque stabilire una scuola, 
in cui s^ impari a servire il Signore, e in 
oiò facendo, speriamo di non ordinare cosà 
alcuna ché sia troppo difficile. Che se poi, 
déttaodo così la ragione e la equità, si or- 
dinassero cose alquanto austero a fine di cor- 
reggere i vizj , e conservare la carità ^ non 
bisogna ' subito ispaventarsi , e abbandonare 
là vìa della salute^ la quale sebben pare 
ohe nel principio sia angusta, nulladimeno 
a misura del progresso che si fa nella vita 
religiosai il onore si dilata per la ineffabile 
dolceasa dell' amore ^ e. si corre oda gioja 
per la strada - dei Comandamenti di Dio • 
Si dee dunque perseverare , sicché non al- 
lontanandoci mai da questa scuola , e stan- 
do sempre in Monastero sino alla morte , 
diventiamo , mediante la parienaa, parteotpi 
delle sofièrenze dì Gesù* Cristo, e così me* 
ritiamo di aver parte anohe al di Itti Regno* 

Cosi aia* 
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R £ G O LA 

DI 

S. BENEDETTÒ 

• , ^^^^^^^ 

GAPLTOLO I. 

Vtelie differenti specie de\Monacié 

£jgli è manifesto, ohe vi sono quattro spo'* 
ole oi ìfonaoi. La prima è quella dei Geno- 

biti^ i quali abitano nei Monasterj, e vivo- 
no fiotto una regola, e sotto l'Abate. La se- 
conda degli Anacoreti o fremiti »i quali non 
eisendo spinti da fervore indisoreto^ohe d'or- 
dinario suol essere nei prinoipianti'^ ma es* 
eendo stati lungo teinpo nel Monastero , e a- 
vendo imparato dalTesempio dei lor fratelli 
con la lunga esperienza a combattere oontro 
il I>emonio, si sentono bastevolmente robu* 
«ti ed agguerriti . per passare dalla generale 
milizia delia Comunità al deserto 5 per ivi 
combattere da sè soli oontra i vizj della car- 
M , contra i cattivi pensieri seoaa abbiso* 
gnare dell'aJtrni.^onsdlaaiooé^ '6 col solo a* 
juto di ..Dio* ..!'.>. 
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La terza speoìe de' Monaci , ohe è dete- 
stabilisnlna,^ ò qaella dei Sarabaiii 9 i qi^&l^ 
non essendo stati provati eotto alonna Rego- 
la, né sotto la direzione di aloun Maestro, 
fliooome si prova Toro nella fornace, ma imi- 
tando nella mollezza la natura del piombo ^ 
fanno vedere oon la loro condotta «ohe. pan- 
to non hanno rinnnriato il mondo, e con la 
loro tonsura, che sono infedeli a Dio 5 e al- 
la' lor professione. Che stanno due, o tre in- 
gìeme» e alle volte anohe soli 5 raoohiusi nel 
loro ovile senza Pastore 5 e non nell'ovile del 
Signore, altra legge non hanno chiè il sod- 
disfare le loro brame, imperocché tengono e 
abbraooiano per santo tutto ciò ohe piace a 
loro 3 e considerano come proibito tutto ciò 
che non vogliono fare» 

La quarta specie de* Monaci ella è di 
quelli , ohe si chiamano Girovaghi , 1 quali 
per tutto il corso della lor vita vanno giran- 
do di Provincia in Provincia, alloggiando 
tre o qoattro giorni nei Mpnasterj o nelle 
Celle di questo^ e quello, sempre vagabon* 
di e non mai stabili, schiavi dei proprj pia- 
ceri, e della lor gola e peggiori in tutto dei 
Sarabaiti. Ha della misera coadiaiooo di 
tutti costoro egli è molto meglio tacerei che 
parlare. 

Lasciamoli dunque da parte, e comin- 
ciamo oon r ajttto del Signore a regolare la 
fortissima maniera di vivere dei Cenobiti. 



CAPITOLO li. 
Quale debba esser P Abate. 

T ' 

JLJ Abate, eh' è stato giudicato degno di 
governare il MoDastero, dee sempre rioordar- 
ai del noue ohe porla, e adempire oon le 
opere la qualità di Superiore; imperooohè A 
crede eh' egli tenga nel Monastero il luogo 
di Gesù- Cristo, eiccome ne porta il titolo, 
oooforme a oiò ohe dioe l'Apostolo: (^ì)Voi . 
avete ricevuto lo spirito dei JigliuoU di a- 
dozione^ per il quale noi esclamiamo dicen- 
do : O Abate , che vuol dire 3 o Padre . 
Perciò V Abate nulla deve insegnare, stabi- 
lire, o comandare ohe sia contrario al 00- 
maodameoto di nostro Signore, ma lotti i 
di Ini comandi 3 e tutte le di lui ìstrusiont . 
debbono essere nella mente de' proprj Di- 
scepoli il fermento della Divina Giustiaia. 

Dunque l' Abate si ricordi sempre^ che 
nel tremendo giudizio di Dio sarà per reo- 
jder conto detta propria dottrina , e della 
obbedienza de' Discepoli , e sappia che sarà 
imputato alla negligenza del Pastore tutto 
il discapito j che il Padre di famiglia tro- 
verà neJle peoore, e ohe noo sarà discolpato 
'.se non quando egli avrà impiegata ogni di* 

(j) Rom. 8. i5. ' . . 

f 
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licenza per ben guidare 1* inquieto e disub- 
bidiente gregge, e fatto tutto il possibile 
per risanarlo dai vis}» imperciooofaè allora 
H Pastore potrà nel di del gindissto dire aì 
Signore col Profeta: (i) Io non ho nascosta 
la vostra giustizia nel mio cuore ^ ho pub- 
blicata la vostra verità e la vostra salute: , 
Ma essi non ne hanno fatto cdso^ e mi ha 
disprezzato; E allora le pecore ohe non 8t 
saranno approfittate della di lui attenzione, * 
e non avranno obbedito alla sua voce, rice- 
veranno la morte per giusto gastigo della 
loro disobbediensa* v 

Quando dunque qnaloano riceve il no*.* 
me di Abate, deve ammaestrare i suoi Di- 
scepoli in due maniere; oioè deve insegnare 
ad essi ciò, ohe è buono e santo, più con 
gli esempj, ohé eoo le parole 5 insegnsnd'er 
oon I1& viva voce i predetti dèi Signore a 
quelli che sono capaci di comprenderli 3 e 
ai più rozzi e ai piii semplici con le opere. 
Viva egli danqae in maniera , òhe i di lui 
. Disoepoli oonodoano dalle sue òperaaioni ^ 
ohe debbono sfuggire tutto ciò, ohe esso a» 
vrà condannato 00' suoi discorsi, (a) accioc- 
ché predicando agli altri , ei non si trovi 
nel numero dei reprobi; e peccando egli 
medesimo. Iddio non sia p^r dirgli : Perchè 

(i) Ps. fig. Isai. !• (2) 1. Cor. c. 9. ' > 
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pubblichi la mia giuMtizia? (i) Perchè hai 
tu così di spesso in bocca le parole della 
mia legge? (3) Tu ^ che di fatto hai in o- 
dio la disciplina e ti getti dietro alle spcU' 
le le mie parole? Tu^ che vedi la festuca 
nelV occhio di tuo fratello 5 e . non vedi il 
trave che hai nel tuo? 

"Non faccia alcuna distinzion di persone 
nel Monastero, e non ami più uno deU^al- 
tro, eooettuatd quello ohe wdrà esseire pm 
perfetto nella vìtth e nella obltedieosav Non 
preferisca il libero o il nobile a quello, il 
quale avanti la sua conversione era di con- 
dizione servile , se non è obbligato a farlo 
per qualche ragionevole causa. & se l'Abate 
erede, ohe l"* equità 5 e la ragione Io rioer* 
chino, lo faccia con tutti, altrimente tutti 
tengano i loro luoghi 9 imperocché (3) o schia- 
vi^ o Uberi che siamo ^ siamo tutti la steS' 
sa cosa in Gesù Crieto^ e siamo tutti sotto 
il medesimo giogo, a servire 9 e a militare 
sotto lo stesso Signore , mentre (4) presso Dio 
non è eccezione di persone ìg allora sola- 
mente ei ci distingue, quando ci trova pi4 
perfetti e migliori degli altri aeUe opere 
buone e nella umiltà. 

. . ♦ 

. (t) Psal. 49. . (3) 1. Qoristlu aft ' 

(a) Xaiih. c. 7* (4) Rom. 1. 
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Abbia dunque per tutti «guaio amore, 
e regga tutti oòn la medetima difloiplina oou- 

forme il loro merito e oapacitàj iroperoioc- 
ohè l'Abate dee ne' suoi ammaestramenti os- 
servar sempre la regola additata dall' Apo- 
itolo oo.n questi termini i {i) Riprendete^ 
pregate 9 corregete ^ oioè mesoolando le oa- 
rezze con le mìnaooe secondo la diversità dei 
tempi ,0 delle occasioni. Acooppj la severità 
di Maestro eoo l'affetto di Padre indulgen- 
te, in rimproveraodo aspramente gli Spiriti 
indiseiplioatt ed inquieti , e in esortando 
dolcemente quelli che sono obbedienti, man- 
sueti e pazienti 5 ad avaaaarsì di bene me- 
glio^ Quelli poi obe sodo manoati per negli' 
gonza 0 per dtspreaao,ooi lo avvisiamo, ohe 
li riprenda e corregga gagliardamente. 

Non dee dissimulare i falli dei delin- 
quenti, ma fare ogni sforzo per sradicarli 
sabito che oominoieranno a nascere^ ricor- 
dandosi del pericolo e della caduta di Eli 
Sacerdote di Silo ((^) ; cosicché per la pri- 
ma e la seconda volta corregga gli spiriti 
più onesti e più dooili solamente colie pa- 
role; e gastighi con battiture o con altra- 
pena corporale i cattivi , gli. ostinatLj i su- 
perbi, e i disobbedienti, subito ohe oomin- 
cieranno a malfare, sapendo ch'egli è scrit- 
to; (3) Lq stolto, mn si corregge con le 

(l) Timolh. c. 4. (2) 1. Reg. 1. 2. (9) Pfov. iS. 
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parole; e in altro luogo: (i) Castigate il 
vostro ^figliuolo con la verga , e libererete 
V anima ma dalla mùrte. . 

Abate dee sempre riMrdam del 
me che porta , e quello ohe ea;lt è , (a) e 
dee «a pere 5 che si esige di piti da chi ha 
ricevuto di più. Goostderi ancora quanto 
ardua e difficile impresa ella è il governare 
e reggere le anime, accomodarsi ai costami 
cai temperamenti di molti; guadagnar que- 
sto con le carez2e5 e quello con le ripren- 
sioni: e si conformi talmente air indole o 
alla capacità di ciasohedono, che non sola^ 
mente non abbia egli a sofiVìre alcun disca^ 
pilo del gregge che gli è stato commesso, 
ma abbia piuttosto motivo di sallegrarsi del 
di lui baon> avanaamento* ^ 

Ha sopra tntto si guardi da fiir poco 
conto della salute delle anime a Ini com* 
messe 5 in preferendo le cose temporali , ter- 
rene e caduche. Ma pensi sempre 9 ohe egli 
lia- intrapreso a reggere animos e oba un 
giorno dee renderne conto; nè stia ad alla- 
gare per sua discolpa la povertà del Mona- 
stero 3 imperciocché egli è scritto; (3) Cer- 
cate primieramente il regno di Dio e la di 
lui giustizia 9^ tutte le altre cose vi sa- 
ranno di sopra pmc a in un altra Inogo: 
(4) Nulla manca a quelli che temono Dio^ 

- it) Prov. %x (a) lisi. (5) ttalr 6. (4) 9s« ^3. ' 
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Sappià aiiooraj olitf è itftta appoggiata 
a lui la cura delle anime , e che dovrà un 
dì reDderoe conto esatto , imperpcohè egli è 
certÌMOio, ohe nel giorno del giudizio sa^ 
rà per reader ragione di altvettfMUe anime | 
quanti saranno stati t Religiosi che avrà sotto 
la sua direzione, oltre al conto, che rende- 
rà deir anima propria. £ così temendo sem*- 
pre r esame a oni dee «oggiaoere alla preien^ 
sa del snpremp Pastore oirea le pepore^ a ^ 
consegnate 5 e nel mentre ohe sta bene atten* 
to ad esaminare i conti ^ che gli altri do- 
vranno rendere a Dio, attenda nello stesso 
tempo eoa totta la diligeoaa a regolare i 
proprj; e dagli avvertimenti ohe darà agli 
altri , acciò «i emendino , prenda ancor egli 
occasione di emendar sè a\ie4fisimo da^^i^of 
difetti. ^ . : ,ì 

CAFITOW) m, 

JìéL chiamare a Consiglio, i Fratelli: ; • 



o 



gni qual volta, che nel. Monastero^. si 
avrà da trattare qualche afiare importante^ 

V Abate raduni tutta la Comunità 3 ed egli 
medesimo proponga la qualità dell' afiare, e 
-dopo .avere inteso il parere di ognuno,. e. pe* 
sate con somma mafuritàjle W9^% fapcfii^ ciò 
che avrà creduto esser più utile e più espc4 
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diente. Noi pertanto abbiamo ordinato di 
obiamare tutti i Fratelli ik oonsiglio, iinpe* 
rooohò aeoade ami di gpeno , 4>lie il Signo- 
re rivela al più giotaoe cibi che torna me* 
glio^ I Fratelli però diano il loro ooneiglio 
con tutta sommessione e umiltà, e non ar- 
disoano difendere ostinataraente il proprio 
parere 9 ma 8Ì sottommettano al gindiiio e 
alla volontà dell' Abate, eosieehè ognuno m- 
guiti ciò, che egli avrà giudicato esser mi- 
gliore. 

Ma siooome ella è convenevole cosa, ohe 
i diioepoli obbediaoano al loro Maestro, così 
bisogna 5 ohe aooha il . Maestro disponga tut* 
to eoo prudenza e con rettitudine. 

Ognuno dunque seguiti in tutto la Re- 
gola come Maestra, nè vi sia alcuno, che 
temerariamente si scosti dalla medesimieu Nin- 
no segniti la propria volontà e le inolinaaio- 
ni dell' anin^o. e non vi sia alcuno dentro 
o fuori del Monastero, ohe ardisca pertina- 
cemente contendere con rAbatOt .Sovi è al- 
cono che abbia tanto ardire 9 soggiaccia ftll» 
disciplina Regolare* 

Abate però faccia tutto col timore 
di Dio> osservando esattamente la Regola, 
imperocché ei dee sapere che deve rendere 
conto di tutti i proprj gii|dizj a Dio giotlia* . 
jnmo Giudice* 
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Se poi 8Ì hanno a trattare per vantag- 
gio del Monastero affari di minore importan- 
za 9 si flerra solameote del oontiglio dei Se* 
Diorìs emendo tòritto : (i) Vate tutto, con con^ 
sigilo^ e non sarete mai per pentirvi di 
averlo fatto. 



GAPlTOiiO IV. 



\ 



1. P: 



Quali siano gli strumenti delle Imne 

opere» 



Ttmieraoiente amare il Signore Iddio 
oon tnito il onore, iDon tntta V a* 
nima , e con tutte le forze, 
s. Dipoi amare il prossimo oome se stesso* (3) 
3. Poscia non ammassare. ^4) 
4«^ 'Non «omnettare adulterio. (5) 

5. Non rubbare. (6) 

6. Non desiderare la roj^a d' altri. (7) 

7* Non fare testimonianza falsa. (8) ^ 
8. Onorar tutti gli uomini. (9) > 
9« Non fiir ad altri oiò^ ohe non tfogUamo 
che sia fatto a noi. (10) 

10. Rinunziar a sè medesimo per seguitar 
Geiù- Cristo, (il) 

11. Castigare il borpoé (la) 

;i) Bccl. 32. (5) Matt. if. (9) i- Pefc. 2. 

2) Deut.cap. 6. (6) Lev. 19. (10) Tob. 4. 

(3) Matth. 22. (7) 1]K8iiteY. 5L (11) I*n«- 9» 

()) Luo. 18. (S) Blars. 10. (18) l* Cor. 9* 



^ - «umPigitizecHilb^Q^la 



12. Non oercar delisie. (i) 

13. Amate il digiuno* (2) 

14. Assistere ai poveri* )3) 
nS. Vestire i nudi* (4) 

t6. Visitare gli infermi. (5) 

17. Seppelire i morti. (6) 

18. Soccorrere i tribolati. (7) 
ig« Consolare gli afflitti. (8) 

Sto* Allontanarsi dalle ii|ianier6 di operare 

del mondo* (9) 
(21* Noe preporre cosa alcuna air amore di 

Gesù Cristo. (10) 
d2. Non fare ciò che toggerìsoe In ooHera.ri i\ 
d5. Noti aspettare il tempo per vendicar^t.^ia) 
a4« Non tenere entro il cuore la frodet (i3) 
2S. Non dare pace falsa. (14) 
26* Non abbandonare mai là carità. (i5) 
t^7* Non giurare^ per non motteiti io pori* 

colo di Hpergiarare» (t6) 
a8. Dire la verità col cuore» e con la boo» 

ca. (17) 

ag. Non render male per male* (18} 
3o« Non. fare iogioria ad alooQO» ma soppoi^ 
tare pazientemente qoelln^ che vico fiit* 

ta. (19) . . , ' 

(i) 1. Prtri 9. (8) t. Thm» l. V^tw.^. 

(2Ì Joel. 1. el' (9) Jao. !• (i6) Matfc* 5. , • 

(5) £ool. 4. (10) Mati. 10. (17) Ps. 14. 5. 

(4) 1 saldi 58. (il) Matth. 6. (18) 1. Thea. ^. 

(5) Eool. 7. . . 112) Eph. 4* (iQ) X, Cor. 
(6jtTobi«l. * • (i5)P». i4. . . 

(7) Eoel. 6. (14) Rom. 

* 
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St. Amare i nemici, (i) 

3a. Non maledire quelli j ohe oi maledioono, 

ina piuttosto benedirli. (2) 
33* Sopportare lo per^eousiooi per la. giusti- 

sìa. (5) . 
^on essere superbo. (4) 
35. Non dedito al vino. (5) 
3G. Non gran mangiatore. ^6) 
57. Noo dorniiigUogo. (7) 
38« Non pigro. (8) 
3g. NoD nlormoratore. (9) . 
40, Non detrattore. (10) 
4t* Mettere tutta la speranza in Dio. (11) 
4d« Attribuire a Iddio 3 e non a sè stesso^ il 

. bene .obe «i vede in sé medesiaio. (la) 
45. E tolto il ''male ohe ti fa^ impD|a.rlo a 

sè stesso. (i3) 
44* Temejce il giorno del Giudizio. (14) 

45. Avere spavento d^eìV Inferno* (i5) 
4fi*.I^ii|eraiv9.U vita etjerna oon. tatto l'af- 
fetto dell* anima.' (16) 

47. Avere sempre dinanzi agli oophi la mor-, 
te. (17) 

46. Vegliar di continuo sopra le proprie 
aisionia (t8) 

.(t) Imo.' 67 ' (7) Prov. 20. (i5) Osa» l5. 
(2) 1. Pctrl 3. (à) Timol;. ia. (l4) ~ 



Loc. 12. 

(S) Matt. 5. : ' (9) 1. Cor. tb. (16) M«tt. 10. 

(4) Toh. 4. (10) Sap. 1. (i6) Phil. l. 

(5) i.Tiniot.9. (11) Psal. 73. U7) ^«t^*^ H' 

(6) Boclì. &7. (1^) 1. <3or.4. (18) J>Ml«f. 4« 
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49. Tenere per certo, ohe Iddio- ei veie 
ovaoque 8Ìamo. (1)' 

50. Sobito ohe Yengoiio eaUiiri pénrieri^ geli- 
tarli eoiitrè la pietra , ohe è Geià-CSriftoV 
e schiacciarli sopra la stessa, e disoo* 
prirli al Padre Spirituale. (2) 

51. Custodire la Jiogua da ogai diaoorso oat« 
tivo, e fkimibioMit (3) 

Sa. NoD parlar 'molto. (4) • * 

53. Non dir parole vane, e ohe provooano 

ai riso. (5) - 
54* Non rider molto, e strepitosamente* (6\ 

55. Asoehare Toleotiefi le lesiooi Sagrò» (71 

56. Attendere con freqneirtia 'aHf oràfeio'ne. (8) 
5^. Confessare ogni giorno a Iddio nell'ora» 

sione con lagrime e con gemiti le colpe 
passate 9 ed emendarsene in avvenire. (9) 

58. Non adempire i desiderj* della carne* (io) 

59. Odiare la propria volontà. (11) 

60. Obbedire in tutto ai comandi dell' Aba- 
te^ ancorché egli ( il che Iddio non vo- 
glia) facesse di ver8atDeote5.a vendo sem^ 
pre in memoria , il. precetto «di nostiro 
(Signore: Fate ciòicù dicom^^ ma mm 
CIÒ che fanno, (la) v . 

* (1) Provr. 5, . (3) S.TlmoC. 2. . Pffal. 6. 

(2) Eccl. q. (6) Ecol. 2i. * (io) GaUt. 5. 

(o) Vsàl 33. .. (7) Lue. Il, (11) Eccl. i8. 

(4) Boia. 3a. (8) Glo8. 4. {vi) Mate. 2^ 
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6i» Non voler esser obiamato Santo avanti 
di esserlo, ma a0àtioarsi per esserlo^ 
aooiò Io ti dica con più di Terìià.(i) 

6a* Adempire ogni giorno eoo le operazioni 
i oómaodamenti di Dio. (a) ^ 

63. Amare la castità. (3) 

64* Non portar odio ad aloaoo« (4) 

65. Non aver geldsia, né invidia* (5) 

66. Non amar le eoatese. (6) 

67. Fuggire la presuozione^ e la vanità. (7) 

68. Onorare ì veoohi, (8) 

69. Amare i gÌQvani* (9) 

70. Pregare, per gt* inioioi per amor di Ge* 

•à*Gritto* (10) 
Ji. Rappacificarsi con quelli, con i quali 

si ha avuto qualche contrasto j prima 

ohe il Sole tramonti, (ti) 
70. £ non disperare mai della miserioordia 

di Dio. (la) 
Questi sono gli strumenti delT arte spiri* 
tnale. Se noi gli adempiremo senza intermis- 
sione giorno e notte ^ e li preienteremo nel 
di del GiodiaiOt avremo la mercede, ohe 
Iddio oi ha promeiso 5 la quale nè V occhio 
Jia veduta^ nè l'orecchio udita ^ nè il cuo- 
re umano conceputa^ e che Iddio ha prepa- 
rata a quelli ^ che lo amano. Il Inogo poi, 

Ìl) Matth. 6. • (6) Jacob. 5. (p) 1. Timofc. 5. 

2) £ocU 6. (éì) 1. Tiinot.2. (io) Matth. 5. 

8} LTimot. 5. (7) Pail. iSo. ^ (ii) Eph. 4. 

4) Iievlt; 19. ifi) iMvit. 19. (ts) Fsftl. 5. 



I 
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in cui dobbiamo pràtioare perfettamente tol- 
ti questi esercizj , è il ritiro dei Mon|i8tero, 
e la stabilità nella Coogregaaione* 

CAPITOLO V. 

■ 

Della Obbedienza. 

T . 

X 1 primo grado di umiltà si è la obbedieoaa 
pronta e aenaa indogip* £lla è propria di 

Snellì , i qoali non avendo cosa più eara di 
esù- Cristo, non solamente per la promessa 
che gli hanno fatto dì servirlo, ma anoora 
per il timor dell'- inferno e per il desiderio 
•della vita eterna,. obbediscono subito. al co- 
mando del Soperiore con qnella medesima 
prontezza, con la quale obbedirebbono a Id- 
dio stesso. Di questi dice il Signore: (i) JS- 
gli mi ha obbedito subito ^ che ha udita la 
mia vocck E in no altro luogo dice ai Dot* 
tori ; (sb) Chi ascolta voi^ ascolta me stesso. 

(Questi spogliandosi della propria volon- 
tà 5 rinunciando a sè stesso, abbandonando 
tntto ciò che avevi|no per le «pani 9 e lasoiao- 
do imperfetto ciò, .ohe avevano cominciato, 
corrono ad eseguire con obbedienza cotanto 
pronta il comando del Superiore, che in 
^uel medesimo momento, in cui si ode la. 
voce del Soperìor ohie comanda, ai vede an* 

(1) Psal, (2) Loo«.io, 
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Oora 1' azione del discepolo cbe obbedisce; 
imperocché il timore di Dio imprime tanto 
fervore io quelli , ohe desiderano di giunge* 
re alla vita eleroa, ohe non possono soffrire 
alono iodogio nel!' obWdire* 
' Perciò s' incamminano per la strada an- 
gusta, della quale il Signore dice: (i) La 
strada 9 che conduce alla vita^ è angusta à 
ed essendosi ritirati nel Monastero, non vo- 
gliono vivere A modo loro 5 nè adempire i 
proprj desiderj, ma desiderano di star sog- 
getti all' altrui volere, e ricevere dal loro 
Abate la norma, con oni regolarsi^ Questi 
imitano ( non vi è dubbio ) V esempio del 
Signorcf, iPqaale dioe nel «00 Vangelo: (2) 
Io non sonò venuto a fare la mia volontà 9 
ma la volontà di chi mi ha mandato. 

Ma questa obbedienaa allora sarà acoet" 
fa a Dio e grata agli nomini , se il ooman- 
do5 ohe viene dato 9 sarà eseguito sensa timo- 
re, indugio, tiepidezza 5 mormorazione 9 e 
senza ricusare di adempierlo, imperoioochè 
la obbedienza, ohe si presta ai Superiori, si 
presta a Iddio medesimo, dieeodo egH: (3) 
Chi ascolta voi 9 ascolta me stesso ; e per^ 
ciò gf inferiori debbono obbedire di buona . 
voglia, mentre (4) I^io ama^ chi dà con ani- 
mo allegrai Ha se T inferiore obbedis<^ di 

• 

(ij l^attb. 7. " ' (5) Lue. io. 
(2} Joftn. 5» (4) Cor. ^ 
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mal* atiiiliaj te mormora o oon la boooa, o 
eoo il onore ^aooorehè esegnìsoa esteriormen- 
te ciò che gli viea comandato, nulladimeao 
Iddio, che vede il cuor di chi mormora, non 
gradisod spunto la di lai azione, e io vece 
di ottener la ma graaia^ inoorre oostui nel- 
la pena fai minata contro i mormoratóri, se 
ei non ai emenda , e non dà la dofuta 8od* 
disfaaione. 

/CAPITOLO VI. 

1 

Del Silenzio. 

f^aooiamo oiò ohe dice il Profeta: (i) lo 
1m} detto di custodire le mie strade in tut* 
te le cose , per non peccare con la mia Un* 
gua. Ho poste alla mia bocca le guardie. 
Ho taciuto^ mi sono umiliato^ e mi sono 
astenuto dal dire anche le^ cose buone. Qoi 
il Profeta fa vedere, ohe se bisogna astenensi 
alle volte anche dai discorsi buoni per il ri- 
spetto, ohe ei deve avere al silenzio, con più 
forte ragione bisogna astenersi dai cattivi per 
iachivare la pena dovuta al peccate* Perciò 
riguardo alla gravità del sileazio, non si dia» 
ohe di rado, la permission di parlare ai di- 
scepoli anche li più perfetti eziandio di cose 
buone, sante e di edificazione, impecoocluà 



Digitized by Google 



a6 

egli è scritto: (i) Nel molto parlare voi non 
isfiiggirete il peccato: e io an altro luogo: 
(2) La morte ^ e la vita sono in potestà del- 
la lingua; mentre parlare ed insegnare ap- 
partiene al Maestro, e tacere ed ascoltare 
al discepolo. 

Perciò se si ha da domandate qualche 
còsa al Superiore, si domandi con ogni umil- 
tà, rispetto e sommissione. Noi poi condan- 
niamo in o^ni luogo, e sempre le parole ri* 
dicole j e i discorsi oziosi e bu riescili « né per^ 
mettiamo al discepoloj ohe apra la !>ocoa 
per proferirle* 

CAPITOLO VIL 
Della Umiltà. 

Ti r... 

•1-ia Divina Scrittura, Fratelli roiei,ci di- • 
ce ad alta voce^ (3) che chi si eaalta^ sarà 
umiliato, e chi si um^Un^^ sarà esaltato. S ia 
dicendo ooA,elIa ci mostra, ofae qualunque 
esaltazione è una specie di superbia, da cui 
ci fa vedere il Profeta, oh* ei si guardava 
io dicendo: Il mio cuore. ^ o ò'£g/2ore, non 
si, è goj^iatOs c io non ho mai rimirato 
intorno con ciglio altero. Non ho ambite 
mai cose grandi ^ ne mi sono arrogato più 
di quello mi conveniva. Ma. perchè mai?. 

(t) Prov. 10. / (a) ProT. 18. (3) Luof H* - . 
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Perchè se io non avessi avuto umili sentii 
menti di me stesso^ e mi fossi stimato più 
di quello, che io aono^ voi avreste lascinta* 
V anima mia^ come un hamidn/o spoppato di 
fresco, (i) 

Laonde, Fratelli miei, se noi vogliamo 
salire su V alta cima della umiltà perfetta^ 
e giungere presto a qaella celeste es^ltazio- 
ne^ eoi noo si può arrivare se noo DoU' ab- 
bassarsi in questa vita presente; egli id* uo- 
po salirvi oon le nostre buono operazioni, 
ed ergere una mistica scala simile a quella 
che apparve iu sogno a Giaoobbe , per la 

Suale ei vedeva a salire ^ e a soendere gli 
angioli. (2) Non altro seoaa dubbio noi in- 
tendiamo per quella discesa e per quella 
salita, se noo che oon la superbia si discen* 
de, e si ascende oon la umiltà. La scala poi 
innalsata significa la nostra vita in questo 
Mondo , la quale, nmiliato che si ha il 
cuore, ella è indrizzata dal Signore verso il 
Cielo, imperooohò noi diciamo , ohe i Iati 
di questa scala sono il nostro corpo e la 
nostra antniA; e in questi lati. Iddio . vi ha 
inseriti diversi gradi di umiltà e disciplina 9 
per andare, ove ei ci chiama* 

li primo grado di umiltà dunque si è, 
che il Monaco abbia di continuo il timore 
di Dìo indanai agli occhia non si diihenci* 



(1) Bnh i3o, 



(a) Geo* 98. 
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ehi mai di ciò ohe a Idi deve, e sempre si 
ricordi di tutto ciò, che Iddio ha a Jui co- 
mandato, fiisogna ancora 5 che ei pepsi alle 
pene ete.rne, alle quali 80O eoodaoDati per 
le Joro oolpe quelli, che disprezzatto Iddio « 
ed exiandio alla -vita eterna, che è prepara* 
ta a quelli, che lo temono, e che astenen* 
dosi ad ogn' ora dai vizj e dai peccati, di 
pensiero 5 di lingua, degli ocohi, delle ma^ 
dÌj de* piedi , e della volontà propria, fae^ 
eia ogni eforao di tronoàre aolleoitamente i 
desiderj carnali. 

L'uooio deve essere persuaso, che Iddio, 
eempre Io guarda, òhe in ogni momento e 
io ogni loojgo le di lui aaiooi gli eadono 
eotto gli occhi, e che ad ógn'ora gli* Ange- 
li glie ne danno fedel relazione. Ce lo ad- 
• dita il Profeta eon queste parole, con le 
quali ei ei fa vedere, che Iddio ei è semr 
pre presente* Iddio esamina i cuori ^ e pe- 
netra r interno degli uomini, (i) E in un 
altro luogo; (a) Iddio penetra i pensieri 
degli uomini^ e vede quanto sono vam*i 
loro disegni. Ed altrove: (3) Foi conóscete 
i miei pensieri anche di moltb prima ^ che 
io li formi nella mia mente : ed in un altro 
luogo; (4) Il pensiero delV uomo vi si di' 
scoprirà da se* E acoiooohè l'umile Mona- 
co usi tutto lo studio per. isoaoeiare i 'catti* 

(1) Va. 7. . (a) Pi. 55. (3) Pi. 158. Fs. 73. 
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vi pensieri, dee sempre dir nel suo cuore: 
(i) Allora io sarò presso Dio senza mac* 
ckia^ quando mi gtiorderò da cadere in 

"peccato. 

Ci è poi proibito di adempiere la no- 
stra propria volontà da queste parole delia 
Scrittura: (a) State lontani dai vostri vo- 
leri • E parimente pregbiaoio. Iddìo, nella o- 
razione, (3) cAe sia fatta in noi la- sua vo- 
lontà. Noi dunque abbiam ragione di essere 
persuasi , che non dobbiamo seguitare la oo- 
stra volontà, quando conaideriamo oiòj ebe 
ci dice la Sagra Sorittura: (4) Fi, sono deU 
le strade^ le quali agli uomini pajono di- 
ritte^ ma poi vanno a terminar nelV Infer^ 
no* £ quando eziandio procuriamo di sfug* 
gire ciò, oh' è detto dei negligenti: (5) si 
sono corrotti^ e smo divenuti obominewli 
nelle loro proprie volontà» ' 

Dobbiamo altresì credere 3 che riguardo 
ai desideri della carne. Iddio ci ò tempre 
presente; dicendo il Profeta al Signore; (6) 
Ogni mio desiderio vi è manifesto. Bìso^ 

gna dunque guardarsi da ogni desiderio cat- 
tivo , imperocché la morte se ne sta sulla 
porta, ed air entrare . della dilettazione f. e 
peroiò la Scrittura ci comanda a questa mo* 
do.* (7) Non andate dietro alle vostre con^, 
cupiscenze. 

(1) V§.t6. %oèh (5) VslS. 6. (4) Prof. i& 
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Se dunque gU occhi di Dio vedono a 
minuto i buoni e i cattivi \ se il Signore 
riguarda dal Gelo i figliuòli degli uomini 
per vedere se ve ne è qualcuno ^ che cono* 
sca o cerchi Iddio, (i) Se vi^eono gli An- 
geli deputati, i quali giorno e notte riferi- 
ecooo* al ooHro Creatore tutto ciò, ohe fac- 
cia pio; bisogna dunque 9 1?rateIIi miei» «tara 
sempre vigilanti ootiforme dioe il Profeta nel 
Salmo , aooioGchè Iddio io qualche ora nou 
ci colga all'improvviso (oi) Hviati dal dirit* 
ta commifio o resi imuÙif e obe dopo airor- 
oi osato del compatitnenlo io questa vita, 
( imperooobè egli è pietoso 5 e aspetta ohe 
ci emendiamo ") non ci dica nell' altra: (3) 

voi avete comme^^e le fàli e le taU colpe ^ 
ed io ho tacciu(o. 

Il secondo grado di umiltà si è , se il 
Religioso non amando la propria volontà, 
non gli piace adempiere i proprj dessiderj, 
ma procura di ^guirc oiò j che dioe il Si"^ 
goore (4) Io non sono venuto u fare la mia 
volontà^ ma quella di chi mi ha mandato. 
Parimente 1«l iicrittura . Lq. propria %)olontà 
porta con %è la pena , e la necessità di far 
il bene profà^e la corona • 

U terso grado di amiltè consiste nel 
sottomettersi con tutta la obbedieni$ar al Su- 
periore per amore di Dio, imitando il Si- 

(1) ImI.^98. (3) Ps. 5-2, (5) Ps. 49. (4) Joaa. 6L 

\ • • • * • 
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gnor iio»u*o, del qaale dice 1' Apostolo.* (i) 

che egli si é fitto cÒbediente infuio alla 

morte . 

Il quarto grado di umiltà si è, se il 
MoDaoo abbraccia eoo pazienza e oon am- 
ino tranquillo 5 lo oo«e ohe gli vengono Do- 
mandate, sebbene siano dure e oontrarie, e 

tollera qualunque oltrag:gio sansa stancarsi 
e senza abbandonare il cammioo, ricordevo- 
le delle parole della Scrittura t (si) che chi* 
unque avrà perseverato insino al fiae^ et 
sarà salvo; e in un altro luogo : (3) Porti* 
Jicate il cuor vostro^ ed aspettate il Signo- 
re. E per mostrare^ che il Servo fedele dee 
sopportare per il Signore ogni cosa 5 sebbe- 
ne ella è contraria 9 ff ^ meidesima Sorittora 
parla nella persona di ohi sopporta in que- 
sti termini: (^) Noi abbiamo sofferte tutti 
i giorni queste mortificazioni per amor vo- 
stro^ e siamo considerati come pecore con* 
dotterai macello. Ha sioari del premio^ 
ohe Iddio loro riserva , proseguisoono ootf 
gioja in dicendo ; (5) Noi però superiamo 
ogni cosa per amore di chi ci ha amato ^ 
H similmente la Scrittura dice in altro luo» 
go: (6) Voi ci avete provati i o Signore^ 
come si prova P argento col fioco k Fòt a* 
vete permesso s che noi cadessimo in schia* 
vitù , e ci avete lasciate venire addosso 

(1) Philip. 2. (2) Matt. lo. (3) Ps. Jitf. • 
(4) Ps. 43* l^) Hom. 6. (6) Fs, i5. 
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iaolte qfflimoni* E per mostrare , ohe ooi 
dobbUmo essere soggetti al Superiore, ella 

soggiunge; Voi avete posti degli uomini so- 
pra le nostre teste, È cotesti umili e pazi- 
enti Religiosi adempiooo i oomaoda menti del 
Signore^ (t) sicché essendo percossi in una 
guancia n pòrgono anche V altra \ lasdatfo 
il mantello a chi leva loro la tonaca \ e se 
vengono sforzati a camminare un miglio^ 
ne camminano due. Tollerano^ come T Ap- 
postolo, (a) i falsi fratèlli s e henedicon» 
chi U maledice* 

Il quinto grado di umiltà si è palesare 
all' Abate ooa umile confessione i cattivi 
pensieri e i maneamenti eommessi di nasco- 
8to.JLia fik^iltora ci esorta a far oiò in. dicen<^ 
do; {3) Scoprite al Signore lo stato deW 
anima vostra e sperate in lui. £ in un al- 
tro luogo: (4) Confessatevi al Signore^ per^ 
che egli è buonp ^ e la sua misericordia è 
eterna» E similmente dioe il Profeta: (5) Io 
vi ho palesato il mio peccato^ e vi ho con^ 
Jessata la mìa ingiustizia. Ho detto: io mi 
accuserò della mia ingiustizia , e voi mi 
avete perdonata la empietà del mio cuore ^ 

Il sesto grado di umiltà si jè obe il Mo^ 
naoo si contenti di ogni cosa vile e dispreg- 

gevole, e ohe io tutto ciò, che gli vieo co- 

'. * • 

(i) Mutili. 5. ' (2) Cor. % t%. (3) IV. 
Pi. 117. (5) Pi. Si. 
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naiidfttoj^i vi attlni nidegno e ineapa^^ dì ria* * 
seirfi dioeiMliir oo) ^tofela: (i) ilo «ano W- 

dofto ài nulla e non me né ìsono 'odct^rto* 
Sono divenuto presso Voi come un giumen?! 
to^ ed io starò sempre con Voi. 

Il settimo graàe di umiltà^ si òy^obe il 
ifenaoo non solameoto -dioa eoo ÌM hpo^t^f 
ohe eglr è V Infimo ed il più vile di: tatti , 
ma lo creda eziandio nel più intima del suo 
cuore 3 amiliaDdoei e diceodo col Profeta: 
Per me io sono un wrme e non uomo y il di^ 
eprezzo del popolOsé il tifiMo^dellor gfeàta* 
glia, f3) Appena ho cominciato a sollevar*, 
mi un poco più alto , che mi vedo rioa* 
duto 7iella umiliazione ^ e in jnaggiori in* 

quietudini. «Mori?: ^4) '^^A- P^' 'ohe 
HxA'Hii ùvete • umiliato^ aeùiooche io impari . 
iid osservare i vostri ^Comandamenti, 

1/ ottavo grado di amiità ai è, ohe il 
Monaco ooo* faooia^ non ciò, obé^i oidina* . 
to dalis' ÀOmoiie Mìè'gobk dbl^^JiaoMtefy^i'O mr* 
* valorato dagit Mm'pj éti Sooiovi; 

li nono grado di amiità si è, ohe il 
Monaco raffreni la liogiia, e noo parli se non 
è interrogato^ ioMgnandiMn la-SortUaia» qbei 
(5) ^n parlando moUó mui' $iieehiw^i/> peo* 
eatoy e (6j iì^-U U^gtMwiuto mi^ ei' ÌSM' 
durra bene soprfL la terra. \> 
' .*■ ■'• .'ì-^ ^ • ' ■ • -• ■ 

fi) Piai. 7», , (5ì PmI '87, * (5) Prwi !«• 
(a) jhti su (41 ^iil. |«64 . (6) PmU ijkk . . 
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Il lieoimo grado difrumiltà si >è , ohe il 
Honnoo non sia faoilfl^ f pronto a ridere, ìm- 
perMoitéoegU è soritl^is^ i^) ^ stolto alza 
la [ voce: in ^ ridendo. 

undeoimo grado di amìltà si è, che 
qaaodoiil Sfonaco parla^ egli p^rli umilmen- 
te^ *e coli gravità y..diM poche parole^ e ohe 
iiéao: itfgiwev^^ K fbcf acn 'alai la voce, 
imperooohè egli è seriito:» (a) U uomo sag* 
jji6 si fa conoscere colle poche parole. 

11^ dodiceiimo, gradA: di amiUà si è, che 
il Jlo^aoo too iQ\amèiite,.tia pmild nel ooot 
i^9j8Mi^ 'iiiO0trì la- im-«i^^ aoche nel oor^ 
po, cioè con le opere nel Monastero^ nell' 
oratorio, nelP orto, per viaggio, in campa- 
gna 9 e in qaaisisia -at^ro luogo; stando a se- 
ctm^ joaipmìnaodo., Vitando in piedi tenga 
semprovft capo .ffhito^ ^e gli ocobj firn io 
terra, e riputandosi sempre reo a causa de' 
suoi peccati, credac di dover essere fra poco 
tempo < preseatatot' ai tnemend^- tribunale^ di 
Dio, dicenda^tN^pfe'i^l cuore eiò, ohe <1Ì8* 
éè il PnUblioami Vangelo oca gli ocobj 
fissi in t0rra; (3) Signore ^ non sono degno 
io pefigoiore di alzare gli occhj al Cielo i 
e^aiid^ Profeta: :(4) Io mi sono . incuta 

•Quando adunque il Monaco 'àrijb ialiti 
lotti (juesti gradi^ ei^giuogerà presto a quell' 

(0 fiod. 91. (3) Eoo!. 20. ' (3) Laeii t%. (4) Ps. liB. 
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amore di Dio 5 e a quella carità oonsumata^ 

(1) che CQQcia fuori il timore i .wi la qua* 
le egli ossenrerà aeaaa fatMWx» oMui^lmeote, 
e per abito oiò» ehe per ìnaanai ood OMer- 
▼ava obe per timor dell^ Inferno; e lo farà 
per amore di Gesù -Cristo, per un buon abi- 
to, e pel piacere, ohe troverà nella virtù. 
Il obe Iddio Signore eoil la gratili dello Spi* 
rito Santo 8i degnerà di ooneedere al ioo Ser- 
vo , quando ei sarà mondo da ogni viaio e ▼ 
da ogni peooato. ti < 

CAPITQW) VIIJ. 

*■ • ... . 

Dell^ . Officio Divina in, Kcmpo di notte. . 



N 



el tempo d'inverno^ ipioè d^l pi^inio. gior- 
no 4i -Ne^vombre ìnfifio' 9. Pas^oa ^^ otì^ider 
rata ogiu eota ool dettame dèlia ragione, si 
dee levare alle ore otto della aotte, acoioo- 
ohe flt riposi un poco di. più.:.df^}l^ t)otte, e 
siasi già fatta ìm digestieiief quandi^ 4 
tèlli saran> per levarsi. Ib tepipo poi, obe re- 
sta dopo V Officio della notte, sia impiegato 
dai Fratelli in prevedere: i Salmi, o le Le- 
aioni t ohe. deJbbano. oantafe., ,'S9. ne ^^t>i|$ir 

guano* ' : 

Ma da Pasqua infinor-idl -primo giorno 
di Novembre^ si regoli r.pra .4eir Pffìpia 



in maniera, che dopo 'breve spazio di tem- 
po, ohe sarà dàto ai Religiosi pet le neces- 
eità della Datura, si oantioo le Laudi, le qua- 
li ri devonii dire allef «pontara del giórno^ 

» « 1. . 



. • • # 



CAPITOLO IX. 



Quanti Satmi si devono dire negli Qfficf 
f^^^ • • • 4eUm 'ntìtte* • '^^^ 

J n tempo d' Inverno, premesso il Versetto: 
Deus in adjutorium meum intende; Domine 
ad. adjuvandum me festina g A òio^i tre vol- 
te: Domine labia mea aperies^ et o$ meum 
ànnùnÌÌ€iÒit 'luudefn- ittams ooi ai aggiunga 
SI terzo Salmo col Gloriai e poscia il Salmo 
fiOTantesimo quarto, il <{nale si dirà o di 
l)aAt^rà^eon V Antifona; poi r lofio Atnbro- 
Ì;iallo;*»^ iabitò d^o 'BM Salini ooik le loro 
Aiitifeii'e. -Terminari *A Salmi, e d<;ito il ver- 
ketfD^ r Abt[te!-dia la benedizione, e stando 
tutti a séd^r^l^ i Fratelli leggano alternata-) 
làenté 'Ue^'ìe^Wki' nel libro posto sopra il 
liégiVCii àd ' cgndlM éeU'e qo«lH si eaatt .tl 
SespóniOfiiife' I doe^ '-primi si d telino senss 
Gloria y il terao con il Gloria y e quando 
il Cantore cominoia a dirlo, tutti si leviua 
ftt piedi iÀ:'{mbre''e: «riverenza della Santis* 
aima Trinili. Mei fifeitomi ai leggatto i libri 
della Sagra Scrittura del Testameuto vecchio 



e nuovo, e le . Sposieiotiì , obe sono state tat* 
te ^ai più celebri Dottori della Chiesa , e 
da' Padri Ortodossi e.Cattolìoi* 

Dopo le tre Lezioni 5 e i loro Respon* 
sorj si dicano altri sei Salmi, i quali si deli- 
booo cantare con V Alleluia i poscia una Le- 
zione deir Apostolo, la quale si dee dire a 
memoria 5 il versetto 9, la orazione, e le Li- 
tanie, cioè Kyrie eù^son^ e si terminano 
cosi le Vigili^ della notte* 

CAPITOLO X- 

Com^ si debba celebrare V Oficifl della 
Ifotte net ten^ della Sfate» 



D 



'a Pasqua infino al primo giorno di No- 
vembre si osservi la. stessa Salmodia ^ ohe ab? 
biamo stabilita di sopra 9. eon questa diffe- 
renza però, obe essendo le notti più brevi , 
in vece di tre lezioni , se ne dica a memo- 
ria una del Testamento vecchio , dopo la 
quale si dica un breve Responsorio. lo tut-' 
io il rimanente si faoeia oiò, ohe abbiaoi' 
detto ai sopra, cioè obe nelle Vigilie della 
notte non si dica mai meno di dodici Sal- 
mi 5 non comprendendovi il ter:^o, e novaa*^ 
tesimo qparto.' , « . 
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CAPITOLO XI. 

Come si debba dire V Ojficio della Notte 

nelle Domeniche. 

N - 
elle Domeniche si levi all' Officio della 

notte UD pò più per tempo, e nel recitarlo 
8i teoga qaett* orcltne« Gaótati i sei Salmi, 
e il' versetto 5 oooforme abbiamo stabilita di 
sopra, ed essendosi tutti posti a sedere per 
ordine nelle loro sedie, leggansi, come si à 
detto, quattro Leaiooi, con i 'loro Respon* 
sorj, e solamente al quarto sì oanti il G/o* 
ria 9 al quale incontanente tutti • si levino 
in piedi con ogni riverenza. Dopo queste 
quattro Lezioni seguitano per ordine altri 
sei Salmi eon le loro Antifone^ oome i pre* 
cedenti parimente il versetto; poscia si 
leggano con il mentovato ordine altre quàt^ 
tro Lezioni con i loro Responsorj. Dopo si 
dicano tre Caotici dei Profeti « conforme a- 
vrà ordinato Abate, e si oantinò eón, 1' 
Alleluja: detto poscia il versetto, e data 
dall'Abate la benedizione, si leggano altre 
quattro Lezioni del Testamento nuovo con 
il medesimo ordine 5 obe abbiamo detto di 
sópra. Dopo il quarto Responsorio V Abate 
oomincj il Te Deum laudamtes^ dopo il qoi^. 
le 1' Abate legga con gran riverenza, e ti- 
more la liezione dell' Evangelo^ stando tutti 
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in piedi , e letta ohe tarà, ognuno tfspoiida 

Ameni e subito l'Abate dica T Inno Te de- 
cet laus ^ e data la benediziooe, si oomin- 
oino le Laadì. Si "Q98ervi sempre qaest' ordi- 
ne 9 iia egli Inverno 9 o la State nelle Vigfr * 
lie della Domenioa; saWo ee a eato, il OM 
non eia, i Fratelli si levassero più tardi 5 
imperocobè allora si deve abbreviare qualche 
eosa delle Lezioni o dei Responsorj. Abbiasi 
però tntta. V atteoaione, ohe oiò non avven- * 
ga: E se pare avverrà, quello ohe per pro- 
pria negligenza ne sarà stata la causa, dia 
neir Oratorio la convenevole soddisfazione (t 
Dìo* 

GAPlTOIiOm 

In che modo si debba celebrare la 
salenmià de^ Matutini. 

ei Natntipi della Domenica si dioa il 

sessantesimo sesto Salmo senza Antifona e al- 
la distesa: dopo il quale si dioa il oinquaa* 
tesimo con V AUeUtja^ poi il eentenimo de*- 
oimo*iettimo e il seieantetimò^seoondo 9 dàp» 
poi il Cantico Benedicite j ed il Laudate 
JDominum de Collis. Vi si aggiunga una le- 
zione dell' Apocalisse, la quale dee dirsi a 
memoria^ poi il Responso^pioj T Inno, il ver* 
aettOjil cantico del vangelo, lo Litanie « e 
ai terminino ooft 



e 
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. CAPITOLO xm* 

lo ebe modo si dMam dire le JLffudi . 

nei giorni feriali* * ' 

]INl^ei gtorot feriali si dicano le Laodi io 
questo maniera. 8t dica 11 Salmo sessootesi- 

ino- sesto senz' Antifona, come si fa oella Do* 
nienioa, e alla distesa, ma un poco adagio^ 
acoiooohè tutti si .i;ilrovioo al quinquagesi- 
mo, il qàale si dioa .ooU' Antifona. Oo|>o di 
esso >tt dìoaoo 5 oonforaote oli* oso^ doe oUni-. 
Salmi; cioè nella feria seconda. il quinto, e 
il trentesimo quinto. Nella feria terza il qua- . 
rantesimo seooodo» e il qoioqnagesìmo ses^o* 
Nella .feria quarta il sessagesimo terso y e il 
sessagèsimo quarto. Néllo feria qoiotai l' ot- 
tuagesimo settimo, e l' ottuagcsimo nono» Nel-, 
la feria sesta il settuagesimo quinto, e il no» 
Oagesimo primo. Nel Sabbato iU centesimo . 
quadragesimo secoodo^ e il Cantico del Deu- 
teronomio, quale si divido io due Gloriai 
peroioochè nelle altre ferie tutti gli altri 
Cantici dei Profeti si debbano dire uno per ^ 
giomOy conforme. 1' uso delia Chiesa Romano. 

Dopo questi «eguiti il Solioo Lgudqte^ 
dappoi una Lezione dell* Apottoto, ohe dee 
dirsi a memoria 3 il Responsorio, 1' Inno di 
S. Amfcrogio, il Versetto, il Cantioo del 
Yongelo ^ le Litanie , e wmoi^ finite oosL 
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.Non ai termjiii perì^ mai TOffizio delle 
Laudi , e del Yespero , che il Saperiore in 

Coro non dica io fine, con voòe altaV la O- 
razione Domenicale, a causa delle contese, 
e degli scandali 3 che sogliono nascere , ao- 
oioootó i Religio»! impegnali dalla promessa 

' éhe fimno in questa OraaiooOj nella anale 
dieono: Perdonateci le offese ^cha viaobia^ 

' uso fatte 3 conforme perdoniamo noi a quel- 
li, Hhe ci hanno offeso^ si purghino da 00- 
M fatto Tioio. Nelle altre Ore poi iiasterà, 
ohe r oltima parte di detta Oraaione §i di- 
ca ad alta voce in maniera, che da tutti 4 
risponda : Ma liberateci dal male , 

» 

In €he modo si debba celebrare V Officio 
dellA notte nfiUs Feste de\ Santi* 

Nelle Feste dei Santi, ed in tutti gli al- 
tri giorni solenni si fÌM»cia,coiDe abbiam det- 
to doversi fare il giorno della Domenipa, ec- ^ 
- cetto(^ si dieano i Salmi, le Antifone, e le 
Lezioni appartenenti a quel giorno; riguar^ 
do al numero si osservi, oiò ohe è stato pre- 
Moritto di «opra. 
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CAPITOLO XV. 

♦ 

In quali tempi si dica V Alleluia, i ' 

D' 
al Santo giorno di Pasqua sino alla Fen-< 
teodle si dica sempre VAUebffa oosl nei Sah 
i9Ì,0Dme nei. Responsor j: ma dalla 9enteoo-s 
ale sino al prìóoipio di Quaresima , ogni not- 
te si dica solo ai. Notturni con s\i ultimi 
gei Salmi. Nelle Domeniche poi fliori dellft 
Quaresima» i Gantiot) le Laodi, Prinia5 Ter* 
s&a, Sesia, e Nona si dioano oon VAUeliga* 
Il Vespero si dica con le sue Antifone; ma 
i Responsorj non si dicano mai oon V Allelu" 
ja 9 se non da Pasqua infino alla Pentecoste* 

CAPITOLO XVL 

In che modo si debbano celebrare 
di giorno gli Oficj DivinU . 

Xo vi ho lodato sette volte il giorno (i) 

dice il Profeta; il qual sagro numero setten- 
nario sarà da noi ooéì adempiuto, se nel • 
tempo delle Jjaodiy di Prima 9 Tersa, Sesta 
lioiia^ Vespero e Qompieta pagheremo il do- 
luto di nostra servitù , perchè di queste Ore 
intese il Profeta quando disse: Sette volte 
il giorno ìq vi kdai^ JLodiamo «dunque in 
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qtmte Or© ééiìe Laadi ài Prima, Terza , 
h'esta. Nona, Vespero e Compieta il nostro 
Creatore dei giudizj della sua guistiziaie le* 
viamooi la notte {a oonfeasare eoo lode la sua 
griMidemu 

CAPITOLO XVII. 

Quanti Salmi si debbano dire nelle Ore t 

predette. • 

A . .. , . 

XX bbiamo già stabilito V ordine della Sal- 
modia dell' Officio della notte e delle Lau- 
. di; ora ▼ediamo» ohe debba farti nelle Oro 
aeguentì. A Prima si dioano tre Salmi sepai* 
ratamente, e non sotto il medesimo Gloriai 
V Inno di quest'Ora si dica dopo il verset- 
to Deus in adjutorium meum intende avanti 
di oominoiare i Salmi , finiti i quali si reci- 
ti la lesione , il versetto » il Kyrie eleisùn^ 

e si finisca così. » ^ 

Terza 9 Sesta e Nona si dicano col me- 
desimo ordine, la Orazione, -il Versetto ^ gli 
Inni proprj di oiaschedona delle suddette 
Ore, tre Salmi, la lezione, il versetto Kyrie 
eleison^ e sì fìnisoano così. Se la Comunità 
è grande, si cantino con le Antifone 9 ma se 
è piocioia, si dioano alla dittesa« 

' A Vèspero si dieano quattro Salmi oon 
le loro Antifone, dopo de^ (juali si reciti la 
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lecione dell' A postulò , il Rcfspóntoriò , l' fu* 
no, il VerBéttov il Cantico del Vangelo 3 le 
Litanie j la Oxazione DooieQioale, e ei ter- 
mioi cosi. . t • • 

A Compieta si dioano tre Salmi alla 
distesa, e leoz' Antifone, dappoi si dioa 1* 
Ione dell'Ora stessa, la lezione 3 il versetto, 
Kyrie eleison , e la Éenedisione j e ei fìaisoa 
cosL . , ' . 

CAPITOLO X VIIL 

# 

Con che ordine debbano dirsi i Salmi. 



A 



tutte le Ore del giorno dioasi sempre 
il versetto: Dms in adjutorum meum inteuf 
de 9 Domine ad adjuvandum me festina » e 
il Gloria^ indi 1* Inno proprio di ciascuna 
Ora. Dappoi a Prima della Domenica quat- 
tro Capitoli del Salmo centesimo decimo ot- 
taire. Alle altre Ore poi ^ òioè Tersa» Sestà 9 
e Nona si dicano tre Capitoli del Salmo so* 
pradetto per ogni Ora. 

A Prima della feria seconda si dicano 
tre Salmi, cioè il Primo, il Secondo e il 
Sesto, e OOH per eiasonn giorno fino alla 
Homenica dicansi a Prima tre Salmi per or- 
dine infino al decimo nono, in niodo ttile 
però, che il nono 5 e il decimo settimo 
cKVidano in dae Gloria^ e. con si faccia, ao» 
idocchò si comincino «émpre le Vigilie. lieDlk 
Domenica con il vigesimo. 



l 

Si 
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^ A Teraa^ j^esta « Nona della feooada 
teria si cUoaoo i ti0ye Capitoli, ohe teHaiio 
del Sarmo centegimo decimo ottavo, cioè tre 
per ciascuna delle Ore predette. Finito dun- 
que il Salmo oentesitno deeimo ottavo in 
questi dae giórni di OomeDica è Lunedì , 

Tersa , Sesta *e tNena della Feria* tersa n \ 
dieaoo tre Salmi per Ora, cominciando dal 
centesimo decimo nono sino al centesimo vi- 
gesimo settimo 9 ohe sodo nove Salmi, i qua* - 
li stessi si replicano sempre alle Ore mede- ^ 
stme sinD'aMa Domenica; serbando sempre 
^ itiewo .mdine, e disposizione d* Inni , Le- • 
zìoni e Versetti, di maniera che sempre la 
Oòmenica< si comiooi dal Salmo oeoiesimo 
déoiiiio nttàvo;- ^ r • : - . . ^ ^ 

Vesperó si eaottno ógni dì quattro 
Salnit , cominciando dal centesimo decimo 
nono sino al centesimo quadragesimo, setii^ 
moi eoeetto quelli , c^e si dìstribnisoono ia 
diverse Ore, i quali eominoiano dipil'eeiite« 
àimo deoimo settimo sino al oéotesimo vige-* 
situo j settimo 3 eccetto ancora il centesimo 
trigesimo settin^o, e il centesimo quarante^ 
Simo secondo; tutti gli altri si debbono dira 
a Yespero. Ha perohè vengono a 4ftianoarvi 
tre Salmi , pereiò si debbono dividere quel- 
li, che nel sopradetto numero sono più lun- 
ghi, cioè il centesimo .trigesimo ottavo, il 
oéotesimo qoarantesiiQo^terao^ ed il oeiitesi-r 
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00 quarantesima qtiartQ^ e perohè il oente^ 
simo Msto deoimo è troppe breve» 8Ì uoisoa 
eoi centetimo quinto deeimo. 

Regolato oosì V ordine dei Salmi da 
dirsi a Vespero, il resto 3 cioè le Lezioni, ' 
RespoDSorj, Innij Versetti e Caotici si di- 
eaoà nel modo, ehe -abbiaino ordinato di 
•opra* Alla Compieta poi ai replichino ogni 
giorno gli stessi Salmi, oioè il quarto, il 
nova|^tesioi09 ed il oentesimo trigesimo ter* 
zo. 

Disposto V ordine della .SalmodU del - 
giorno, tofti gli altri Saltali ugtuilmeBte *ai 

distribuiscano nelle Vigilie di sette notti , 
di modo ohe. dividendo quelli, che sono fra 
essi li più InngUi , ne siano stabiliti dodiei 
per eiasoana'notteé Noi però avviiiamo so- 
pra tutto, che 9e per sorte questa dÌBtffìbo<^ 
zione a> qualcuno non piace, egli ne ordini 
un^ altra conforme giudicherà, ofa^.tprni 
meglio ,^ ^iohò tnttavia ei la faooia in ma^ 
niera ^^eb'e ogni settimana si reciti tùtto^ il 
Salterio, cioè cento cinquanta Salmi , e che 
nelle Vigilie della Domenici sempre si co- 
minoi da oapo:imperooohà se i Monaci per il 
corso della ^ttimana non recitane tutto il 
Salterio eoa i soliti Cantici si fiinno cono* 
scere troppo negligenti ; quando leggiamo , 
ohe i nostri Santi Padri lo recitavano valo- 
rosemente ogni giorno, il ohe. piaccia a IMof 
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ehe* noi altri tiepidi faotiamo almeno . tu 
una 8etttnianat ' 



N, 



CAPITOLO XIX. 
Della maniera di Salmeggiare. 



oi crediamo , ohe Iddio sìa presente io 
ogni luogo, e ohe gli oochj suoi osservino 
minutamente da per tutto i buoni ed i reii 
Nondimeno iena* alcnn dubbio orediamo» 
obe ciò avvenga nlastimamente qoando «tta* 
mo al Divino Officio. Perciò ricordiamoci 
sempre di quello, ohe dice il Profeta: Ser» 
vite il Signore con timore ^ e in altro luo* 
go: Salmeggiate sapientemente^ ed io vi 
loderò alla presenza degli Angeli. Gentil 
deriamo adunque in ohe modo oi bisogni 
«tare alla presenza di Dio e degli Angeli, 
a 8tiaii|ii a salmeggiare in naianieraj ohe la 
aostra «meote ai aooordi oon la vooot 



s 



CM>ITOLO XX. 

Della riverenza vhe ai deve avere 
all' 



e volendo noi domandar qnalohe oosa a- 
gli Uomini potenti^ non otiamo Sàtìo se noa 
poà umiltà e rivefema^ quanto naggiormenlo 
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dobbiamo sapplioare Iddio Signore di tutte 
le cote eon profonda umiltà e pura* divoaio* 

ne? Massimamente sapendo, ohe non siamo 
esauditi per il molto parlare^ ma per la pu- 
rità del oooroj e per le lii|;rime di eompan^ 
aione. 

La Oraaione pertanto deye esser ibreve 

e pura 9 quando però ella non è prolungata 
per particolare ispirazione della Divina Gra- 
aia. Quando però ella si fa io oomune^ deve 
estere tempre breve j e fatto il segno <lal So^ 
perioren tntti insieme 91 levinOf 

CAPITOLO XXI. 

Dei Decani del Monaeteto. 

c 

il/ e la Comunità è numerosa, soel^ansi tra* 
Fratelli alcuni, ohe sieno di buona fama e 
di «anta vita5 « eostttuìsoansi Decani, i qua* 
li àbbiano enra in ogni «osa dello loro)0a» 
oànìe secondo^ fSòmandamenti di Dio 3 e 
gli ordini dell' Abate. Laonde 8Ì eleggano 
quelli^ ai quali V Abate possa siourainente 
« oompartire i suoi pesi. ' ; 

Non 8Ì eleggano per ordine » ma per 
merito di vita 3 di sapienza a' di dottrina. 
)fa 8e per avventura qualoh* uno 'di loro 
gonfiato di superbia sarà trovato degno di 

ripreosienG, se oorreuo^ nnaidue o tre voitet 
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non vorrà emendarsi , sìa deposto^ e sia so* 
stitaito in suo luogo un altro , ohe ne sia 
degno; e ordiniamo t ohe si fitooia il meila- 
Simo anche del PrìoM 

9 

GÀFITOLO XXII. 
Come devono dormire i Moaaal. 

o 

V^gnnn dorma in un letto da sè, e lo 
abbiano tutti fornito conforme alla loro pro- 
fessione ^ ed alla dispotìaione dell' Abate. 
Totti j ae si può | dormano nel medesimo 
loogo, ma se la raolftittidine non lo permet» 
te^ dormano a dieci, a dieci, ovvero a ven« 
ti, a venti con i più vecobjy ofae invigilino 
sopra di loroj e in qoeslo medesìnio luogo • 
stia oontìouameiite* 8èoc«o il lume sina alla 
mattina. Dormano vestiti , e cinti con cin- 
goli o funi; e mentre dormono, non abbia- 
no coltelli a canto , acciocché dormendo ca- 
sualmente non si feriscaBC) e possano eaìaa- . 
dio essere sempre apparecchiati a levarsi 
quando siieQerk la Campana* Fatto il segno, 
e levatisi senza dimora , si aiTrettino , con 
gravità però 3 e con modestia di prevenirsi 
air Offioio Divino. I giovani ^nCo; abbiano i 
letti V uno appresso V altro , ma stiaao me* 
scolati con i più vecchj, e levandosi per 
andare all' .Qmoia Divino j si sveglÌBp me* 
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émmmmte ; e ti Mnfovdiio 1^ on 1* altro 

per togliere soonc^ochiosi .^UoJaD^jue bQVM% 



s 



- # 

JScomumca per le < 



^ alcao Fratello sar^. trovato ooDtomaoe, 
o ditobbidiente, o •operboj.o mormoratore, 
0 in qoa^ohe oota oontrario alla Siiiita fto* 
gola 9 o 8preaBi|tor6 dei eamandameoti de^ 
£aoi Maggiori, egli secondo il precetto di 
Nostro SigDQre bìs^ ^mmooito in segreto . da' 
•noi Maggiori una , o due Yolte« ooo ti 
emeiida, sia piibblioaiiieiite ri prete io pre* 
•eosa di tatti. Ha le nenupeoo eoe) egli si 
emenda 5 se iotende quale peoa sia la Sco<- 
moDioa, sia soomaoioato, ed esaendo ancora 

inrtieUo ed fi^i«M0 ^ ti^ gastigi^lo ÒQO peni^ 
Mrpotato^. 



Ottone debba essere il mikìft 
. 4^Ua Scomunica, 



Scomunica, o la oorre^tonQ deve essere 
proporzionata alia colpa, 0 U^gi^dizio ne 
dipenda daU^ Al^atot Se dunque qualche Fra- 
tello, sarà trouto reo di. oolpe pià lievi ^ 
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sia •olamente prÌTato della meoia . «MiQiie. 

Quello dooqnej ohe sarà privato della men- 
sa coiQUoe, noo imponga Salmo o Antifona j 
uè IMiU Iieaioni neir Oratorio , insino ehe 
non toddisfiitto. Dopo la refenione. dei 
Fratelli 3 solo e da sè prenda la sua oòn 
qoelIa*mÌ9ura , e in quell'ora 5 ohe l'Abate 
avrà giadioato ooi^vepirgUsi.» oioè, se per 
esempip t !iPra|elli ine^n^iano a Sesta^.qael 
Fratello- mangi a Npna, 6 se li Fratelli a 
IfoDa, quello a Ve^pero, e oiò fino a tanto 
ohe oon soddisfa^op^ pppVf^pi^nte ne o(t^Qv 
ga il .per4QnQt . ' 

VellQ Cq^ più gravif y. . 

, 1 FimteUo^ohe.è reo di^«olpa più 

•ia sospeso dalla Mensa 9 e dall^ Oratorio* 

Hiuno de' Fratelli si aooompagni oon esso 
Ini, nè seoo ragioni. Stia 8o|p aU' Ppera im- 
postagli» perseverando in pidptQ di ppqiten- 
na, aveodo sempre a mempriat }a tprril(ile 
seìitenea dell' Apostolo ohe dioe : (1) ps^efe 
dato un sì fatto uquio ìì% poltre di Sata" 
nasso^ per mortificare la carne ^ wpioccbè 
M .dì del Signore «ta mdv^. lo $piriio% 

(1) Òhc 6*x* 
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IStenda) d»t^ Bolò iitiolie il cibo in -quella 
misara, ed a queir ora, ohe V Abate giu- 
dicherà essergli coaveoìente. Noa sia beoe** 
itollo da alonoo, ohe passi , e non sia'fiem^ 
meno Imiedetiò il cibo ohe gli n dà» 



s 



CAPITOLO XXVI. : 

Di quelli^ che Mnza comandamento 
delV Abat^ pratticano con 

' gli Scomunicati. 



'e qualohe Fratello senza oomaDdameoto 
dell' Abate presumerà in qualsivoglia ma- 
niera prattieare eoi Fratello seomnnìoato, 

o parlargli 3 o mandargli qualohe oosa^ in- 
corra nella stessa Sopmnaioa* 

, ^ CAPITOLO XXVIL 

». Come debba essere sollecito r Abate 
i ' circa gli Scomunicati* 



G 



loQ Ogni solleoitndine abbia enra l'Abate 
dei Fratelli, ohe peccano, peroiooohè (i) 

non hanno bisogno di Medico i sani 9 ma 
gl' infermi^ Perciò deve come savio Medico 
màio :pgai fimedio^ e mandare segretamente 

(1) nalt. 9^ 
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consolino il travagliato Fratello, esortandolo 
a dar0.MÌle éfiddiè&zione ^ e lOOiùolaDdolo» 
aooiò non.imaMsmHM dtB^^maggief màÙnco* 
nìa\ ma come dice T Apostolo^ (i) in lui 
si confermi la Carità^ e tutti preghino per 
essp. lni|ieroioqohè ;l' Abate deve avelie ttittn 
r^iMteii^ione versoci Fratelli, ohe peooaoo^ 
• .oon ogoi lagacità éd, indostria proearare^ 
ohe ' non si perda veruna delle pteoorelle a 
lui commesse. Sappia, ohe ha ricevuto la 
eura delle Anime infermetno» la tiranQÌ4e 
•oprn le iane. Teina le miaaooie del ProfeT 
.ta, per la iMica^^deL qmle Diii diìoe: 
Preritieste per vai quello^ cìte- iH parew^ 
grasso^ èi rigettaste quello , ohe era debo- 
le. Imiti r esei|ij>ÌQ :.d€d buoo Pastore^ ^^S) 
il qMalei lasoiate nqfanta&ove pe^r«( sapr^ i 
mooti, andò a oaróard qnellà «dia» ohe teca 
smarrita , all^ infermità della qua)^ ebbe 
tanta compassione, che si degnò porsela so* 




« 
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CAPITOLO XX VIIL 

Di quéUi che essendù stati cùttetti pià 
* . i volte ^ Ma si eate^éao. 

Ss ':),'-.'■ ' ( . ■ • 

e qualche Pratelló oorrettc> più volte, ed 
anche soomuiiioató per qualche colpa non si 
e.iiiMd«iA 9 8Ìa di titloiiro più boeibametite 
eorrdito, ^icè ti ^iMMéèi ooatra di lui Oca 
gastigó di battitura.^ Che «è tmolie <{oeéio 
modo non si emenderà ^ ovvero forse instt- 
perbito ( il ohe a Dio non piaccia ) vorrà 
difendere le opere tae^ allora 'V Abate fao<> 
èia Mtbi) il Hediod saggio , il qtiale airesd« 
adóperatò fòthetiti ed tiogueùti di esortaaio*. 
tì\\ iliedieatnenti di Sagre Scritture ^ e final- 
ménta il fuoco delia Scomùnica e delle bai- 
tiìurre^ we ciò non ostante vede ìnttlla giova- 
re' la propria indtittriai tm ancora quella 
Mia , che è la maggioré di tutte , oioè ia 
Orazione sua, e di tutti i Fratelli, aooioo* 
the il Signore, che può tutto^ dia la salute 
ali* infermo Fratello. 

Ma IO n^' énohé éosi> ei si risana , allórà 
adòpri il ferro , e lo rescinda dalla Gonìn* 
nità , secondo, che dice 1* Apostolo : (i) 
Togliete da voi il male: E in un altro luo- 
go i (2) Se l* iitfedele pane^ partasi ^ aoj 
oioeohè una peoora tli&tto non ooattftmini 
tutta la greggìà% 

(1) 1* Cor. B. (2) 1. G«r. 7* 
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CAPITOLO XXI3C. 

Se debbanadi mavo riceversi li FrqidU» 
che escono dal Moimstehh 

S - « . , •• » 

e qualche Fratello esce per proprio Vizio^ 
ovvero è soaociato dal Monastero ^ e vuol 
f itoriìaf vi 9 prometta prima di eioteiidarsi del 
▼ibìo, per il. qliak». lai 5ti ip^t^i e sia . rioer 
vitto nelP okiitio luogo , per pipovafe iti 
questo modo la sua umiltà. £ ee di nuovo 
8Ì partirà, si riceva oosì sino alla terza vol- 
ta. Ma d'allora in poi . sappia essergli cbiosO 
r ingrasso per sempre* 

CAPITOLO X2Qt. 

Coma si deòbamo correggere i Fenduti 

. di minore 4BtiL 

Isella condotta delle persóne debboùst bn- 
iiervare certe mislire . oonfOrqie la eià^ e la 
oapaDìtà di eiàsottaa ^. e« perciìi. ogni. q[Qa4 
¥a1U i fiMioiiiUf, ov?é«8 i !pià giovani d^età » 
o quelli, che non hanno giiidiKio abbaetan- 
tié per intendere Quanto grande sia la pena 
della Soomiinica» commeuono. qualche delim- 
ita, qaesli tali sieoo gasfigalt . oon laoghi 
digiiiQÌ> o Mil. Mpie battilure». aMÌQQQbè 
si emendino» . > 
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CAPITOLO XXXI, 
- Del Cellerario del MomsMeto^ 

i elegga Cellerario del Monastero Qiio 

della Comunità, saggio, di oosturoi maturi, 
sobrio, noo grao mangiatore t non superbo , 
non turbolento j Mn ingiurioso, non pigro « 
non prodigo, ma ohe tema Iddio ^ e iia oo» 
me Padre a tutta la Comunità. 

Abbia cura d' ogni cosa, e niente fa<y 
eia senza comandamento dell^ Abate. Osservi 
j^H ordini, che gli son dati, nè contri«ti t 
Fratelli. Ha se qualohe Fratello gli domaùp 
dasse qualche eosa fuori di ragione, non lo 
conturbi spreggiandolo, ma ragionevolmente* 
é non umiltà gli neghi quello, ^he mala- 
'%etifté* domdrnda. (kistodisoa 1' anirba sm» ri* 
'èicHdandbsi* sèmpre 4Ìel detto dell' Apostolo 
che;(i)cAi avrà ministrato bene ^ si aogid* 
sterà buon grado» ' ■ 

Abbia dilìgentissima cura degl' infermi, . 
dei FanoifiUi |> dei' Forestieri oe ^de' Poveri j 
sapendo, ^be di^ cnttl ' qÉesti t Senna dnbbto 
dee renderne ragione nel di del Giudiaio. 
Abbia cura di tutti i vasi del Monastero , e 
d'ogni altra sostansa , nome se fossero sagri 
vasi dell' Altare. Non istimi doversi fare 
|iooo oonto 'di.cosn nloiina^ iiè attenda alla 

(1) Timfth. ^. 
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avftrieit* Non Bia prodigo, nè dissipatore 
delle sostanze del Monastero, ma faco^ ogni 
oosa misuratamente, e secondo il oomaodiir 
meato dell' Abate. Sopra tatto sia ornile 
ed. a obi non -ha il mòdo di dare eiò che 
gli vien domandato 5 dia buona risposta 5 es- 
sendo scritto: (1) Le buone parole sono mi' 
gliori (V ogni prezioBo dono» - 

Abbia cura di totte le «cose a se'ivpoN 
8te dall' Abate, nè pfemma d' intramètterii 
in quelle, ohe gli saranno proibite. Dia ai 
Fratelli senza spiaoere, o tardanza la ordi« 
naria- provvisione del vivere , aooiooehò non 
ti soandatiaaino , rioordandosi 9 secondo ti ^ 
dello 'del Salvatore, qoal pena merili (o) 
chi scandalizzerà uno de' picciolini. 

Se la Comunità è grande , gli siano da- 
ti eompagnii che lo ajaline^ acciocché .ap* 
éùt e^i possa adeipi^ere con buono 9 qnie- 
lo animo KiifiGÌo;*coiiimessegli« Le cose che 
si hanno da dare, si diano alle ore compe- . 
tenti, e ooei si domandino ancora quelle,^ 
che si hanno da doman|lare j di modochò 
'Mila Gasa di Dio ninno ,si perturbi 0 si 
Malritlit ' ^ ' 




\x) EcQli. ta. (a) Vatt. 
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.Velie Masserizie ^ ed altre cose 
. del Moaàsteto* 

Abate oémiiieltA la MHk delle Hatieri* 
aie, ed altre cose del Monastero ai Fratelli ^ 
della cui vita e oostUmi aia sicuro^ e secon- 
do giadiebecà essere atile oiasouoa di dette 
opte .opnaegiii Idro^ aeeioeehè aiaad da essi 
cQstedite e mssettater L* Abate tenga 1^ In* 
▼eotario di tutte ^ acoioocfaè succedendo ua 
Fratello all'altro in questo impiego 5 sappia 
che cosa dà 9 e che cosa riceve* Ala se alen- 
ilo non avrà tennte le dett^ cose eoli mon* 
deisat. e enstodite con diligenza ^ sia tipre- 
80; e non emendandosi ^ sia sottoposto alla 

correaione KegeJare* 



GAP ITOLO 



I 



Se i Monaci debbano aver§ alcuna cosa 

.propria./ - , 



l Visio della proprietà, deve esseri sopra 
tutto dal Monastero estirpato tìflo dalle ra- 
dici di modo, che uiuno presuma nè di da- 
re j nè di ricevere che che sia senaa per^tllilr 
•Mloe ,deir Abate I aè avere verana coia di 
proprio, nò libìo^ nè tavolette! » nè stilo!» 
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ma utente aflalto 9 oònie ohe a' Monaci nè 
pare è lecito avere in loro potestà i proprj 
norpi^ e le proprie volontà* 

Tutte poi le óoie neoetiarie aspettino 
dal Padre del Meoaatero, nè ad etti è leoir 
to avere ciò, ohe non è loro etato dato, o 
permetto dall^ Abate. Tutte le cose siano 
oomoni a tatti ^ come si trova scritto j nò 
alenno presnìttia .dire qualche cosa essere toa. 
B ' se aloano è scoperto essere dedito a qae* 
sto pessimo vizio , sia ammonito la prima , 
e la seconda volta, e non emendandosi , sia 
M^topoflto alla correaione. 

GAPlTOIiO XXXIV. 

■ 

Se tutti egualmente debbono ricewre 
le cose aecessarie* 

iSi fiseoia come egli è scritto $ (1) iSf di%>ir 
deva a ciascheduno conforme il bisogno» 
Con queste parole noi non diciamo , che 
nel Monastero vi sia eooesione di perso-^ 
ne, ( il ohe ' a Dio non piaeoia ) ma ben* 
si ìri sia il riguardo allò infermità di ma- 
niera, che chi ha bisogno di meno, ringra- 
zj Dio 5 e non si contristi; e chi ha bisogno 
di più 5 si nmilj per la propria infermità, 

e non* e' iiisa'perbiaca i peirehè gli viene fisa^ 

, . I • . . . ■ 

" «. • . • • .... . . . ■ • 

(1) Aou 4. 



Digitized by Google 



6o 

ta iBisenoordia : così tntte le membra earan*^ 
no in pace. Sopra tutto non apparisca il 
male della mormorazione per, qaai«ivbg(ta 
oaiua in jalouna , quantunque piooiola , pa- 
rola o segno. E «è aloane earà trovato reo 
di questa colpa, sia punito eoa gastigo più 
rigoroso. ; i : ^ f.. - 

Capitolo xxxv^ • '< ■ 

Dé^ Settimanarj della Cucina. 

I. . . . - . 
Fratelli ai servane floàmbtevoi mente, 4i 
modo ohe ninno sia esente dall'Uffizio della 
Gnoina^ salvo che pèr inféì^ftà5 o per oo- 
cupazione in cosa di maggior importanza^ 
coQoiosiacchè in questo esercizio si acquista 
più merito e piìi caritàé fiiano dati degli 
ajuti alli deboli , aeoiò servano senaa. triste»» 
aa, tutti pérè abbiano gli ajuti oonformie Io 

itato della Comunità , e la situazione del 

1uoq;o. . ' 

Se la Comunità sarà grande, il Celle* 
rarlo Arà dispensato dall' Uffizio della ouoi- 
na, e così se altri» ( come abbiamo detto ) 
fossero occupati in cose di maggior impor- 
tanza. Tutti gii altri si servano con carità 
IVun l'altro* . , 

Quegli , che dovrà naeire dalla settima^ 
na, nel Sabbato netti tutto, lavando i pan- 
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nilini j/Coi -quali i Fratelli bì rasoiogaoo le 
mani e i piedi. Goei quegli , ehe esce di set- 
timana 5 e«fine quegli , * ohe entra 5 lavitio i 

piedi a tutti, e riconsegnino i vasi dell' e- 
eeroizio loro 5 mondi e sani al Cellerario, il 
quale similmente li oonsegni a quello, ebe 
entra 9 aooiooobè sappia, ohe oosa dà 5 e ohe 
cOBit fiòeve. 

I Settimanarj un' ora avanti alla refe- 
zione oltre la loro parte ordinaria piglino 
un poco di pane, e alquanto di bere, ao- 
otooobè alla ora della refeaione servano i 
loro Fratelli sènua mormoraaìone, e senéà 
grave fatica. Ma nei giorni solenni aspetti- 
ao>, ohe sia finito l'Offizio. 

.1 sopraddetti Settimanarj , . tanto quei 
ohe. entrano, quanto quei ohe eseònò, finiti 
in Coro i Mattutini della Domenioà^ si gèi- 
tino a* piedi di tutti li Fratelli, e doman- 
dino, che si preghi per loro. Quello, che 
èsoe di settimana, dica questo verso: Èene* 
dictus es Domine Deus^ qui adjuvasti me 
et consolatus: es me^ e dettolo tre Voltò ^ 
riceva la benedizione. Quello poi, ehe en- 
tra ^ seguiti e dica: Deus in adjutorium^ 
meum intende , Domine ad adjuvanduni me 
festina . £ replioatolo tre volte da tntti , 
presa la benedizione, entri al suo Uffizio 
di settimana* 



\ 
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CAPITOLO XXXVL 

» • , 

..." 

.Dei Frat^ ù^òmi* . 

Jt^rima di tutto e Fopra tutto 8Ì dee aver 
cura degl'infermi , di modo che siaoo servi- 

. ti oome Gesù Cristo medesimai giaoohò egli 
steMo disse : (i) Io Jui infermo ^ e vai mi «f- 
sitastei e tutto quèllòs che Sfaceste a<2 uno 
di questi miei minimi 5 lo avete fatto a me 
stesso, GV infermi poi consideri do anch' ea* 
si ohe si . serve loro ad onpre di Ilio 5 o oon 
le loro snperflaitj^ 000 oootrislinp | FrM^lli* 
ohe 11 servonoi Oebbooa tuttavia tollermrsi 

.'pazientemente, poiché in questa maniera si 
acquista maggior premio 3 e merito più co- 
pioso» L'ÀbiÉite danqne osi tutta l'atieiiai^V' 
jiO) aooìooohè oon manchi loro nìeanà cesa 

- per «Itrni negligeoaa. Sia ad essi FratetK 
infermi deputata una camera da per sè, ed 
un servidore 5 che tema Dio, e che sia di* 
ligente e solleoito. 

L' oso de* bagni sia offerto agi' infermi 
qoftnte volte fa di bisogno, ma àlli sani e 
massimamente alli giovani , sia più difficil- 
mente concesso* Si. permetta agi' infermi di 
mangiar carne, come ancora a quelli, che 
$ono del tatto deboli, acoiocobè si riabbi- 
no, ma poiohè saranno migliorati, tutti se» 

(1) Mfttth. s5. . , 
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oondo il Mité se ne aitengancu Ahaie 
poi abbia gr^Qdiiiiiiià oora » che gl' ìnfmni 
aè Ab,* Gellerarj, nè da* servidori sìeoo irap- 

pcurati , perchè a lui è imputato qualunque 
iDaDoain^DtQ,cbe dai Disoepoli si oommette. 

CAPiTOM) xxxva 

Dei Vecchi ^ e dei F^inciulli* [ 

eiibene la umana natura per sè stessa ei 
muova a oom passione verso ({ueste età de* 
Yeoebj e de^ FaneinUi 9 niilladiniento torna 

bene, obe la Regola provveda al loro biso- 
gno. Sia pertanto considerata sempre la lor 
deboleasa^ e in pina modo negli alimenti 
sia osservato, poo em il rigor delia Re^la , 
ma si abbia intorno al loro bisogno pietosa 
considerazione, e prevengano le ore Gano- 
niohe per rigueirdQ lilla Refeaione della 
Goiuanitè» 

CAPITOLO XXXVHL 

Del Setfimanario Lettore. 

.^^mndo i Fratelli mangiano » non dee mai 
ttauoar la leaionei aè ahnsno ; ardìsoa leg* 
geie quel libro , ohe a caso avrà preso, ma 
quegli , ohe sarà destinato a leggere tutca 
la settimana 9 ^ eomiAoi la Domemoa CiiB 
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lia da leggere , terminata la fifessa e fatta 
la Comunione^ domandi umilmente a tutti 
ohe preghino, per lui, aooiooobè. da esso tol- 
ga Dio lOf spirito di superbiate di oasi 06Ì4^ 
Oratorio tre volle da tetti q^uest^ Versetto ^ 
cominciando però esao Lettore; Domine la- 
bia mea aperies^ et os meum annuntiabit 
ìaudem tuam: e presa la benedizione entri 
a leggerei ed alla Messa iia leniito sommo 
silensio in guisa ohe > non vi si oda mormo* 
rio o voce d'altri, ohe di quel solo che 
legge* Le cose poi neoessarie a quelli che 
mangiano e bevono, se le porgano 1' uno 
air altro « oosioohò niooo abbia bisogno di 
ehiedere albana eosa ; e se. - pure farà . biso- 
gno si domandi piuttosto oon qualche se* 
goo 5 ohe con la voce • 

Niuno presuma di domandare della le* 
sdone, nò di altro, aeoioocfaè . oòn si dia io 
quel tempo eeoasione' di ragionare » salvo se 
il Superiore volease dir qualche cosa per 
edificazione • ' . 

11 Fratello Settimanario prima ohe eo- 
minoi a leggere prenda il misto a oaosa 
della Santa (iomamone5 ed aeoiooobè néa 
gli eia forse gravoso il sostenere il digiuno; 
e dopo mangi oon li.Settimanarj della Cu- 
oina^ e gli altri servidori* I Fratelli però 
9on leggano o eantiao per ordine, ma leg* 
ga no . e cantino solamente quelli, ohe sono 
atti ad edificar gli asooltanti. 
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GÀpmttiO xxxix. 

Della misura de' Cibi» 

erediMQ, ohe. per In refiosioBe di 

gni giorno 9 o ti prenda a Sesta, o a Nona 
bastino a tutte le mense riguardo alle infer- 
mità de' diversi 5 dne vivande cotte» accìoo- 
cbè qoegli , che per ajvventura non potrà 
tnaogiare delPona^ naogi dell' altra*' Basti- 
no dttnqoe ai Fratelli dae vivanda cotte i e 
se oltre queste vi saranno fratta o legnavi 9 
si agf^ìunga anche la tersa* 

Una libbra di pane al giorno basti a 
eiaseano, 0 sia per una sola refeaioM>o aia 
per il desinare e per la cena. Sa hanno poi 
da cenare, il Cellerario serbi la terza parte 
di detta libbra per ciarla loro a cena* JUa 
se a caso la fitlida- stata più.i|rande,.,S|i|^ 
io arbitrio a potestà dall' Abi|t(S, parandogìi 
spediente aggiungere qsalche cosa , purché 
si fugs:a sopra tutto il mangiar con eccesso, 
a il Monaco ooa abbia iadigastione , non 
etsandovi cosa taot» paiitraria ad ogni Cri- 
•tiaoo quaato la orapnla^ diaendo il Signo-> 
re:(i) Guardate che i vostri cuori non siano 
aggravati dalla crapula, e dalla ubòrìa^ 
chesuuu « 

(i) Luo. 21. u * ' » ' 
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Ai Faootolli però di minore età non si 
dia la quantità medesima^ ma minore, ser- 
bando io tutto la parsimonia. Ognuno poi 
ai astenga dal mangiar carne d' animali qaa- 
df opedi^ eoMtlo gli dOMi affato ed ia&rmi* 

. ' capìtolo, XL. . , 

Della misura del bere*, 

C'* ' ■ • • . 

iascuno ha qualche dono proprio da 

Dio {i)chi in un modo ^ chi in un altro: E 

perciò non senza qualche sorqpolo prescrivia* 

aio ia misura deli' allrni vitto; oaliadimeoo 

avendo riguardo alla deliole«sa. degl' iofer-. 

ai Ofiadianio bastare a oiascano un emina 

di vino ai giorno, ma quellijai quali Iddio 

dà ia.graaìa di astenersene^ sap|iiaQO d'aver* 

ne a |FÌfievere ^propria e partiooiare merende* 

i Sa pi» H neoe^iiiè. del loogo,.la fatica ^ 

0 .I ftvdor della* State ne richiedesse di più> 
sia in arbitrio del Superiore^ il quale guar- 
di bene, ohe iu tutti 4; 4etti oasi nou vi sta 
aooeeso o ubbriaobeaca-^ beoohè {leggiamo non. 
aoaveoicsi il viso* in modO;aloaiio alli tfoaa- 
aii rMa pérofaè a' nostri tempi questa cosa 
non può a^ Monaci persuadersi , oontentiamo- 

01 almeno di non bere sino alla saaietà^ m% 
più parcamente» pcrohò il vinoja apfMor 

(1) 1. Cor. r, ' 
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tare anché i saggj\ (i) Hft wb il litógo fone 
così povero 5 ohe non ei potesse ritrovare nè 
meno la sopradetta misura) ma molto mi- 
DOre d> nessuna I quelli ohe ivi abitano» lie- 
oedieetio Dio, e aoo normoritiòi «ttinioveii* 
doli noi sopra tutto > ohe ai asteogyio affiu«* 
io dalia . mormoraaione • 



CAPITOLO XLL 

A che ora sia conveniente^ che mangino 

i FroÈeUL 

Dalla Sairtft Pasqeà stao alla Peoleeoite 

i Fratelli mangiao a Sesta e oenino la seca. 

Ma dalla Penteooste io poi tutta la State 
dìgittoinù la quarta ) e sesta feria insino 
Nona, ( se però i Monaoi non avesseno a 
lavorare aei eampi /e non li nolestasse il 
troppo ealdo della state ) e gli altri giorni 
mangino a Sesta , e questo desinare a Sesta 
lavorando essi nei campi » o pure essendo il 
ealdo della. State troppo eeeessivo» ai tiri 
inoanai^ se.eosl parerà. alla prndenaa dell' 
Abate, quale teniperii e disponga ogni cosa 
in guisa tale j ohe le anime sì salvino, e 

ohe i £fatelU fi^ceiano tutto aeaaa morrncH 
xaaione^ * • • • . • / " 

(1) Eool, 19. • • - 
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" OmWi qaattordiov poi . 4i Settemlire sino 
al pfinoipiO' di Quaresima li Fratelli man- 
gino sempre a Nona, e nella Quaresima in* 
•ino ^ Pasqua maogioo a Vespro. Il Vespro 
però'ù diea. in maniera tale, che quelli che 
manglaM) non abbiane bisogno deUa lucèr- 
na 5 ma ogni cosa si termini colla 'Ince del 
giorno. Anzi in ogni tempo si temperi Torà 
o della cena 9 o della refezione in manieia,, 
che tallo sia £ittQ colia li|ce del giorno» 

CAPITOLO XLIL 
Che muno pcurU dopo Compieta. 

I. . < i •/ » : t 

Monaci devono in ogni tempo attende- 
re al silenzio, ma specialmente nelle ore di 
«olio* Pertanto in ogni tempo, o sia di di- 
giano ^'o non lo «18 9 ìNibito che si saranno 
levati da «cena, se non sarà tempo di digin* 
no, si -pongano tutti a eedere in un luogo 5 
ed uno di loro legga le Conferenze, ovvero 
le Vite de' Santi Padri 5 o altra cosa 9 che 
Edifichi gli -Uditori. Ma non si leggano i 
primi ..sette Libri della^^ibbta , ovvero i 
Libri de' Re, perciocché non sarebbe utile . 
agi' intelletti infermi 1* udire a tale ora 
questa sotittor» » jii leggano però nelle al* 
tre Ofe. 
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Se sarà poi giorno di digiunOj detto il 
Vegpero, e fatto alqaanto d' intervallo , va* 
dacd aobito, cooie - abbiam rdettOi «^H^ 
Bfooe delle Oonferense 5 e letit qciactfo. # 
cinque fogli , ovvero quanto V ora permet- 
te, radunandosi tutti insieme nel tempo che 
ai legge, eziandio quelli 5 oh^ per avveatura 
fossero io qualche cosa a sé commessa 00011- 
pati y dicasi da tutti uhitameote la^ Com- 
pieta , dopo la quale non sia più lecito a 
ohicobesia di parlare. Se qualcuno trasgre* 
disco questa regola di siloosio, aia g^stigato 
con. pena più-grave^ eccettò-però so soprasr 
venendo dei /Porastieri abbisognassé. parlarot 
o pure ?e per sorte V Abate oomandaese 
qualche cosa ad alcuno ; il ohe però si fac- 
cia ooestisaiuiameDte 9 e eoo aomma gravità. 

0 modestia* . 

1 CAPITOLO XLIIL 

Di quelli che vengono tardi aU^OfficÌQ \ 
Divino ^ o alla Mensa. 

kJubito ohe si sarà udito il segno di anda- 
re io Coro, si lasci tutto ciò che si ha per 
le mani 9 e vi si ^vada con somma preatepsa^ 
ma con gravità 9 acciocché non al dia ocoa- 
aiono alia aeurrilità.' Mon si . preponga dun- 
que verona cosa all' Opere jii Dio.. , ' 
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Se qnalohedttQo andrà alle Ore della 
notte dopo la Gloria dot Salmo nonagesimo 
qoarto ( quale ▼ogliamo ohe a qoeeto ogget- 
to 6Ì dioa al tutto adagio e prolissamente ^ 
UDO istìa in Coro nell'ordine suo, ma nell* 
ultimo luogo dopo tutti , o «eparatameote 
in quel loogo» cbe V Abate avià assegnato 
8 timili negli genti* dove ria veduto dall' A-^ 
bate e da tatti, finattanlocbè finito T Offi* 
oio con pubblica soddisfazione dia segno di 
pentimento. . Nè per altro giudiohiamo do- 
vere questi tali ttare nel!' ultimo luogo 5 o 
'separati dagli altri, se non perohè essendo 
«veduti da tutti , almeno si emendino per 
vergogna^ imperoochè se rimanessero fuori 
'di- Coro, vi sarebbe forse qualoooo cbe o si 
•irioorieberebbe e dormirebM^ e standosi fuo- 
ri attenderebbe a fole, e oos| darebberi oc- 
casione al maligno 3 entri pertanto dentro 
per non perdere tutto, e per avere occasio- 
ne di emendarsi io avvenire* Nelle Ore poi 
del giorno obi andrà airOpera di Dio do- . 
po il Versetto e la Gloria del primo Salmo^ 
che si dice dopo il Versetto, stia nell'.uUi^ 
mo laogo sepoodo la legge detta di sopra, 
nè presuma di unirsi a quelli-, obe salmeg- 
giano, se prima ai non lia data soddisfaaio- 
ne : salvo però se V Abate non gli desse la 
permissione, di maniera però che il oolpevo* ' 
le soddisfaooia per questo* 
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Ma ohi per sua negligenza o difetto 
non atidrà atla^ Mensa ìnoaosi al verso» per 
dirlo» 6 per pregare iddio «oitamante oon 
totti- gli ' altri , e-aódare % tavola eoa loro» 
De sia ripreso sino alla seoonda volta; e non 
emendandosi venga escluse dalla partecipa- 
«ione della mensa oomooe\| aiNii leparato dal 
oomoraio . degli • altvi oaiigi •ol.o» e sioo ohe 
nòli «ì'éarà' emendatOe e »oi;i avrà sodditfat- 
to 9 resti privo della sira parte di. Vino. 
mi] mente sia punito anoora ehi non si tro- 
verà presente al Versetto, ohe ti dice dopo 
preso il oibo» Né aloooo proso m a vanti, o 
dopo 1* ora deteroitMta maogiaro ^ -bere 
cosa veruna. Se viene offerta dal Superiore 
qualofae cosa ad alcuno , ed egli ricuserà pi- 
gliarla, qoaodo poi esso avrà volontà di ciò 
ohe prioa ei rionsò, o di altra ooen^ non 
gli sia in ìDodo aloano oolieediita, tino ohe; 
non abbia fatta una conveniente soddis^-i 
aiooe» ' 

CAPITOLO XLIV, ^ 

i 

Come gli Scm/iunìcati devono 
soddisfare. 

nello j ohe per qualche grave colpa è 
eoomnoioato. dall' Oratorio,- e dalla Menta, 

allora, quando nelT Oratorio si celebra il 
Divino Ofiìoio, giaccia prostrato avanti la 
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{lortaT ddl' Oratorio momi dito otea Véraoa ; 

ma col capa per terra, e ool corpo steso sul 
pavimento stia prostrato a^ piedi di tutti 
quelli ohe esoeno dalT Oratoria; e faccia 
questo fioailaiitoebè 1' Abate gùsdieiierà ebe . 
abbia todditfattOb B allorebè 1* Ahkìe gli 
avrà comandato ohe venga, andandovi ^ si 
getti a' piedi di lui, e di tutti gli altri 
Fratelli, aoeiocobè preghino per lui. £d 
allora se 1' Abate lo eoiaaiiderà , sia rioevo- 
to io Coro 7 ovvero in quel luogo, ohe il 
medesimo Abate comaoderà, con questo pe- 
;ròj ohe egli non presuma imporre Saimo^ 
dire Leaioiiet o lare altra eosa, se di nuovo 
V Abate non glielo eòmandeiràr A tvtte le 
Ore poi nel fine dell* Ofitaio <si getti io ter» 
ra nel luogo dove sta, e così soddisfaccia, 
:finattantochè l'Abate di nuovo gli oomaodi 
• ohe tralasci questa soddiiiaaioiie. 

Quelli poi , ohe per oolpe leggiere «o- 
no soomunieati solamente dalla Mensa» sod- 
disfacciano nell' Oratorio a piacere deli' A- 
Iwte, e eoutinuino a farlo finattaatoohè. li 
fceiiediea^ o^ dioa basta*' ^ 

... . . , . . 
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CAPITOLO XLV. 

Di quelli che fallano nelC Oratorio. 

Se aloQoo pronuDoiando qualche Salmo, 
AetpooBoriOy Antifdoa» ovvero L^ione, & 
qnalobe errore, se ivi non si nmilierà alla 
presenza di tutti , sia più gravemente puni- 
to, perohò aoa vuole ooa umiltà correggere 
il mancamento 3 che ha oommosso per .negli- 
genza Ha i Faapialli per-oosi £eiUì .errori 
siano battuti. 

CAPITOLO XLVX. 

Di qùieUi che fallano in quatungu0 

altra cosa* 

i^e qualcuno lavorando in Cupiiia, io Gel- 
kraria.» al Forno , nellf Orto^ in qualunque 
arte, o in qualsivoglia luogo farà qualobe 

male, o romperà cosa alcuna, o la perderà ^ 
o pure ovunque siasi commetterà qualche 
fallo, se egli non verrà subito dioao^i aU' 
Abate, o alla Comunità a manifestare spon- 
taneamente il suo errore, e a dare soddisfa- 
zione 9 quando si sarà saputo da altri, sia 
gastigato con penitenza maggiore. Ma se il 
fallo è occulto e interno, lo manifesti sola- 
. mente jair Abat^s of vero lai Padri Spirituali, 
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quali eappiimo enrare le proprie piaghe ^ e 

Doa iscoprire e pubblicare le^altrui. 

CAPITOLO XLVII. 

IM significare V ora deW Offizio 

Divino. 

Sia oafE dell'Abate V annunziare A\ gior* 
no» e di «ette T ora deir* Offiaia Divino, 
ovvero di oommetterla a qualche Fratello , 
il quale sia talmente Bollecito, ohe tutte le 
oose siano finite alle ore competenti. Quelli, 
ohe avranno avnto 1' ordine intnonare i 
.fialmi, e le Antifone dopo 1' Abate » le in* 
tuonino teeondb il loro ordine. Ninno però 
presuma cantare o leggere, eccetto quello, 
ohe può adempiere detto uffizio^ed edifica- 
re gli Uditori; il ohe ti fiiooia oon umiltà, 
gravità ^ tremore, e leoondo gli otdim deir 
Abat^« 

• CAPITOLO XLVIIL 
IMC Opera guotidiané delle mani. 

' JLia oziosità è nemica dell' anima^ e perciò 
i Fratelli devono incerti tempi occuparsi 
in qoalobe lavoro manuale, e similmente ia 
cetu^^ùte neUa Imìobo Divina; laonde ore* 
disino doverti ordiaere qrnMi due tempi 
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eon la seguente dispogizione* Da Pasqua ei- 
PO al primo di Ottobre ^ uscendo i» matti- 
|ia da Prima lavorine^ qnello, ohe tarl^ ne» 
oeMario sino quasi all' ora quarta; e dall' 
ora quarta sino vicino a S^ata attendipQ 
la Legione , * 

Dopo Sesta levati , ohe saranno dalla 
Mensa ti' riposino ne* loro letti con ogni ti* 
lenaio, e se per avventura qualcuno volesse 
leggere da sè^ legga in maniera , ohe non 
inquieti gli altri^ Dioasi Nona più per tem- 
po oircà il fine dell* ora ottava ; dappoi fao- 
niano quello, che avriinno da faro instilo n 
Vespero. Ha sé là povertà del luogo richie- 
derà, ohe i Monaci si occupino da loro me- 
desimi a cogliere le biade, noii si contristi- 
no,, perchè allora iono veramenté Uonaòi, 
quando vivono d^llo fatiche delle proprio 
mani 3 come facevano i nostri Padri 9 e gli 
Apostoli. Tutto però si faccia discretamente^ 
. e con misura a cagione dei pusillanimi. 

Ma dal primo di Ottobre sinO' al prin- 
cipio della Quaresima attendano alU Lesio- 
ne sino a tutta 1' ora seconda, nella quale 
si dica Terza; dappoi tutti lavorino indino 
a Nona in ciò ohe sarà loro ordinato, e da- . 
- to il primo -ségno deir Ora Nopa , pattendost 
tutti dall' opera toro, stiano apparecohiati 
finché suonerà il secondo segno. Dopo il man- . 
giare attendino alle Lesioni ed ni Salmi* 
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Nei giorni poi di Quaresima , dalla 
tnattina fino a tutta 1' ora di Terza atten- 
dano alla Lezione, e poi sioo a tutta la 
tleoima facciano oid. ohe loro verrà imposto» 
In questi giorni di Quaresima prendano tolti 
dalia librerìa un libro per uno, e li legga- 
no interamente per ordine, e questi libri 
devono darsi nel principio della Quaresima. 
Ma sopra tutto siano deputati nno o due 
de' più ▼eeohj, i quali vadano per il Mo- 
nastero, quando ì Fratelli sono applicati al- 
la Lesione ed Osservino, se per mala sorte 
ai trovi alcun Fratello accidioso, cbe stia in 
ozio, o. attenda a fole, e non sia intento 
alla Lesione 9 e che non solamente non fac- 
cia bene per eè, ma disturbi ancora, e in- 
quieti gli altri. £ ritrovandosi questo tale 
( il ohe a Dio non piacoia ) sia ripreso la 
prilla, e la seconda volta, e non emendati» 
dosi soggiaccia alla correzione della Regola^ 
di modo tale, ohe gli altri abbiano del ti- 
more. Non M accompagni un Fratello eoa 
l'altro pelle ore incompetenti. Il giorno del- 
la «Domenica tutti attendano alla Lezione, 
eccetto quelli, ohe sono deputati a diversi 
impieghi. Ma se vi è qualcuno co^ì negli- 
gente e pigro, che non voglia ^o non possa 
ineditare, o leggere 5 siagli. imposta qualche 
cosa da fare, àceiocobè non* istìa oaiosò» AUi 
Fratelli infermi, o delicati sia ingiunta tale 
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oooupazione, sicché nè siano oziosi, nè ven- 
gano oppressi dalla violenza della fatica io 
maniera 9 ohe siano oostrefct.i ad abbandona» 
re il lavoro : la debolesza de' quali deve . 

dair Abate essere ooosiderata. 

CAPITOLO XLIX. 
DetC osservanza della Quaresimà. ■ 

A 

jTA ncorchè la vita del Monaco debba in ogni 
tempo tenere l'osservanza Quaresimale, nul- 
ladimeno perohd vi tòno pochi, ohe abbia* 
no questa virtà^ esortiamo tatti i Fratelli a 
vivere in questi santi giorni di Quaresima 
con tutta la porità, e insieme a scancellare 
tutte le oegltgenae degli altri tempi. 11 che 
noi faremo degnamente, se asteoendooi da 
tatti i vizj attenderemo oòn lagriiàe all'Ora- 
zione, alla lettura 3 alla compunzione del 
oaore, e alT astinenza* 

In questi giorni danqoe aggiungiamo da 
noi medesimi qoalohe cosa di più al solito 
debito della servitù nostra, cioè orazioni par* 
ticolari , e una particolare astinenza dì man" 
giare e di bere* Ciascuno di propria Voloa* 
tà con giubilo dello Spirito Santo ofierisòa 
a Dio qualeh^ cosa di sopra più^ levaiido^^ 
solo dalla porzione ordinaria, oioè sottragga 
al proprio corpo del oibo 9 del bere 9 del 



?8 . . 

MUno, del parliire^ dalle «oorrilita^ e ooil 
aIlègre*Ba é desiderio spirituale aspetti la 

Saota Pasqua. 

CiasouQo perb màdifesti all' Abate ciò, 
ohe o&fÌ8oe| e si faccia con la di lai ora- 
aione e volontà ^ perobè quello ohe si fa seo* 
za lìeeoaa del Padre Spirituale ^ viene impu- 
tato a presUD^ione e a vanagloria, e non a 
merito e a premio. Dunque tutte le ooaO 
debbano farsi eolia volontà dell' Abate. 

- CAPITOLO I,. • 

j)ei Fratelli che lavorano lontanù 
dair Oratorio ^ ovvero che sono 

in viario, . 

I f rat^Jli^ ohe lavor^ktlQ assai dfi^ lontano^ 
e non possono ritrovarsi all'ora o^mpetente 
air Qr&torio 9 e T Abat0 sa di - oerjto essere 
oosi^ diottno nello stesso luogo, dove lavora- 
no, il Dìv;do OfHcio col timore di Dio» ed 
in gino<)chio. Faooiano il simile quelli ^ ohe 
sono màudati io viaggiò^ uè trapassino il 
tempo, ordinato, ma facendo oome possono» 
non siano negligenti ia radere il debito 
della loro eervitù • 

*. » » . • . 
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CAPITOLO LI. 



Dei Fratelli che non^ vanno moUo 
hniano dal Monastero. 

J. Fratelli, ohe per qualunque affare van- 
Do fuori , e sperano ritornare al Monastero 
quel giorno medeMmo^ non pregnmano. di 
mangiar faòrr, aneorohè ne- fossero pregati, 
da qualsivoglia persona, salvo se 1' A^te 
loro ne dasse la permissione. iarauno al- ^ 
trimenti, siano soomanipati* 

CAPITOLO Ul. ; 

• • • » 

DeW Oratorio del Monastero. 

T ' 

XJ Oratorio sia taloj qiiale viene nomina*. 
^0, nè alenna eltra oosa in esso si fiunna, o 
vi si riponga. Finita V opera di Dio tutti 

con sommo silenzio escano ftjori facendo ri- 
verenza a Dio, acoiooohò il Fratello « oho; 
forse vuole privatamente otare, non sia im-* 
pedite dair altroi importiinità. Va se per 
sorte alciin' altro vuole orare più segretamen- 
te, entri dentro semplicemente ed ori; non 
già con voce alta, ma con lagrioiey e con 
fervore di spirito. A ohi danque non fa si-, 
mile opera jnw sia permesso, finito P Uffizio 
Divino I restare nell* Oratorio, aooiooohè oome 
8i è detto 9 r altro non sia sturbato. 



CAPITOLO LIIL 
Del ricevere i Forestierii > 

T 

X utti H Forestieri, ohe vengono al Bfona- 
fttero siano rioevuti oome Cristo, perohè egli 
fttesBO è per dii-oi: (t) Fui forestiere , e voi 
mi riceveste. Sia fatto a tdtti oonveoieote 
onore , e massi inamente ai dimestici della 
Fede, ed a* Pellegrini. 

Subito dunque, che s' intenderà essere 
Te&Qto qualche Forestiere, sé gli vada iifr* 
ooDtro dal Superiore, o da alcuni Fratelli 
con ogni dimostrazione di carità, e dopo 
aver fatta orazione insieme , si accompagni- 
nò in paoe. Il bacio di pace non si dia jse 
.non si sia fatta l'oraaione, per ischi vare le 
illusioni diaboliche.' Nella stessa' salutaci óab 
poi sia usata o^ai umiltà^ ed in tutti li 
Forestieri ohe vengono o partono ^ col oapo 
chino, ovvero col corpo tatto prostrato, si 
adori Cristo ^ che in etei si riceve. ' 

Ricevuti che * ^rànno i forestieri 3 si 
conducano all' orazione, e dopo trattengasi 
con essi il Superiore, ovvero altri, cui egli 
comanderà. Lieggasi per loro edificazione la 
Legge Divina, e dopo questo si Usi ireieo 
di loro ogiii umanità. Il Superiore ingraM 
del Forestiero rompa il digiuno , salvo se 

(i)llatih. 25. ... % 
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l^tìnei gTortio non fosse tiiró de* digiuni prìii* . 
oipali 5 che non potesse violarsi, mai i Fra** 
telii segaitooo la oonsaetadioe dei loio di* 
giani.' 

L' Abtttè dia da lavate fe mani ai fe* , 

restierij e tanto esso Abate, quanto tutta la 
Comunità lavi li piedi a tutti i forestieri; e ^ 
dìo fatto, dioaoo qaesto versetto; (i) Suacù* 
pinata DeuÉ mièeric'ordiam tmm in medio . 
templi fu£. Sopra tutto però si abbia sòllèioi- 
ta cura circa il ricevere i Poveri, e i Pelle- 
grini, perchè in loro si riceve Cristo più 
«pecialmente ; oonciosiai^hè le.gràndeùa dei 
'Ricchi per sè stessa la leoàeré onoro. 

La Gooina per T Abate 3 e per li fere* 
stieri sia da per sé , acciocché aopravenendo 
i forestieri ad ore incerte, i quali mai non 
mancano , non inquietino i Prateili» Al ser» 
viaio delta dotta Góoiiia entrino due Fra» 
Aelli per anno 5 i quali adempiano bene il 
loro uffizio , ed abbisognando , sia dato ai 
medesimi ajato» aooioochè. servano seaaa mor* 
Biorazione^o similmente quando alcuna volta « 
«ono meno occupati, vadano a fiii^ ciò 9 oho 
loro sarà corpandato. Né solamente in quo* 
sti, ma io tutti gli altri Uffisj del Monastè- 
ro, si abbia questa considerasiòne j iDbequao^ 
dogli Uffisiali hanno bisogno 9 siano. ajo'tati, 
eiquando non htano che fare » obbediscano. 
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in qQfUo, obe verià loro impoito. ^rtmett- 
ta b ftansa da' foRettieri sia ooosegnala ad 

un Fratello^ la cai anima eia posseduta dal 
timore di Dio 5 doire siano dei letti aeoomo- 
dati suffioieiiteiiieote, e la Casa di Dio sia 
da' Saggi {overoftu iaggiamente» 

Niano poi , a poi non sta domandato , 
si accompagni, o parli con i forestieri 5 ma 
ìnoontrandoli , o vedendoli, li saluti umil- 
mente, Qooie si p detto ^ e domandando la 
lieoedi^ione^ *Tada oltre « dioendoj ohe a loì 
MB è leeito di parlare oon i forestieri^ 

CAPITOI^O lilV, 

Se il Mùaa/co dee ricevere l^ere, . 
avvero regali. 

N oo, sia Recito in modo aleooo al Monaco 
date, p rieevere lettere, o regalilo ijualùn- 

Spe. Venebè pioeiolo donativo , nè da sno Far 
re e da sua Madre, nè da qualsivoglia al- 
tra persona secolare, nè Tuno dall'altro, 
senza la permissioiie dell* Abate; Ma essen- 
dogli maqdata eaìandìo dal Padre^ e dalla 
Madre eosa aleona, non presodbar rioeverla, 
se prima *non ne avrà avvisato l'Abate, qua- 
le contentandosi j che sia ricevuta^ avrà an- 
che l'arbìljrio di ordinare a ohi deliba dar- 
li* Né si oonirisli il Fialello, a eoi per sor- 



« 
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jke era stata inviata» acoiooohà ooDsji dia 097 
elisione al Uonionio. Chi presumetM di fiÉi^ 
altrimenti, Boggiaoota «llaÉegplàre diipipUaflu 

CAPITOLO LV. 



s 



Ve^ Vestimenti 9 e Colzàmenti 
de^ Fratelli. 



i diano vestimenti ai Fratelli seoondo la 
qualità de'looghi, dove abitano , e secondo 
il lem peromento dell'ari» della Provinola; 
imperocché nei Paesi freddi si ha bisogno di 
più 5 e ne' caldi di meno. Sia dunque que- 
sta ooosideraaione presso l'Abate* Moi però 
crediamo > ohe oe' luoghi temperajti basti a 
oiasouQ Monaco la Gooolla, e la Tonaca* La 
Cocolla per l'Inverno sia pannosa, e grossa, 
e per la State leggiera o vecchia; e lo Sca- 
polare per gli escrciaj* I vestimenti per gli 
piedi siano le scarpe é le oal^eltCì I M PDam 
non faooian difficoltà sopra il colore o grot- 
sezza di tutte queste cose, ma si contentino 
di quella qualità , ohe può trovarsi nella 
Provincia io cui abitane, ovvero delle pià 
vili^ che possane comperarsi. 

Circa poi la misura, l'Abate abbia cu- 
ra, che i vestimenti non siano corti a chi se 
ne ha da servire, ma siano d'una, giusta lun* 
glieasa* QueUi- che j^rendono ì movi jieiida- 
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Bb eùbitò 1 veòohj, qlialt dumoso ripénl 

S'ir li Poveri nel Vestiario; imperoochè al 
ooaeo basta avere due Tonache e due Co- 
colle per poterle lavare , e ciò, ohe 8Ì avrà 
di più, è superfluo, 10 dee togliersi via. Ren- 
dano similmeote le oalpette» ed ogni altra 
iMMa veoòhia,rioev6iido te nnove. Quelli, ohe 
sono mandati in viaggio preodano i calzoni 
dal Vestiario, e ritornati ohe saranno, ve li 
ripongano lavati. Similmente qnelÙ^ ohe van** 
no in viaggio ^ piglino dal medesimo Vestia- 
rio le Gooolle e le Tonache 3 ohe siano al- 
<|nante migliori di qnelle, ohe sono soliti a- 
yere, e ritornando le rendano. 

Per il fornimento de* letti basti d'avem 
U pagliaDeip, la coltra » la schiavina e il ca- 
I»ea8a:le« I quali letti però debbono spesso vi- 
sitarsi diligentemente dall'Abate, affinchè 
non vi si nasoooda alcuna cosa particolare 
con viaio della proprietà; qnalc nel Hionace 
in Dina modo $i trovi. Che se ad alcnno sa» 
A trovata qoaloire cosa 3. che non abbia ri- 
cevuta dall'Abate, sia sottoposto a severissi- 
mo castigo. E acoioechè questo vizio della, 
proprietà sia tolto via sino dalle radici, din 
l' Abate tntté cose necessarie , cioè la Co- 
oolla, la Tonaca, le Scarpe, le Calzette, la 
Cintola, il coltello, uno Stile da sorivere in 
tavoletta, TAgo, il Faipzoletto, • le Tavo^. 
lettCji aociè sìa tolta ogni scusa ji e ogni prc? 
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testo di necessità. L' Abate però consideri 
sempre quella sentenza degli Atti Apostoli- 
ci; (i) Che si dava a ciascheduno , secondo 
ohe aveva bièogno. Cosi dunque TAbate pen- 
si air infermità de^ bisogni, e non alla mala 
volontà degl'invidiosi. Ma in tutto ciò, ohe 
ordina, si ricorda, che Dio lo giudicherà 

secondo l' opere sue. . 

■ . * 

• CAPITOLO LVI. ' 

Velia Mensa dell' Mate. 

a Mensa dell' Abate sia sempre con i Fo- 
restieri^ e Pellegrini. Nientedimeno tutte le 
volte, ohe mancano i Forestieri, sìa in suo 
potere di chiamare chi a lui piace de* Fra- 
telli. Provveda tuttavia, che sempre uno, 9 
due de' più vecchj ^rimangono con i Fratelli 
per mantenere la disciplina* 

CAPITOLO LVII.^ 

Degli Artefici del Monastero. ^ 

l^e nel Mosastero vi sono Artefici, eserciti- 
no con ogni umiltà, e riverenza le loro Ar- 
' ti, se però l'Abate lo comanderà. Ha se al- 
cuno di loro s'insuperbisce per la soiensi& 
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della sua Arte^ parendogli dare qualohe a- 
tile al Monastero 5 egli sia dalla sua Arte 
irimosBO^ ;ìQiè la ' èseroiti prò j salvo* pér&, se 
ésseDdost umiliato, di nuovo l'Abate glielb 
ooniandasse. Se poi si dovesse vendere qual- . 
ohe loro manifattura, quelli per le mani de* 
qnali. avranno dette manifattore a pàvtavé» 
ai guardino bene di non usare aloona frode 
ricordandosi di Anania e Safiraj aooiocohè 
la morte, ohe quelli sostennero nel oorpoj 
essi e tutti gli altri > ohe nelle robe del Mo- 
nastero faranno qnalohe frode5 non la pati- 
scano nell'anima. Riguardo al preiao stiano 
attenti 5 ohe non s'insinui il peccato delfa* 
varizia, perciò si diano sempre a prezzo «al- 
quanto più vilOf e per minore danaro di 
qaellò si fa da'Seeolarif àeoiooobè in tutte 
le oosè sia- glorifioato Iddiot 

CAPITOLO LVIir. 

• • JDel mtkU} di riàèvetis i Noviy. 

A 

x\ quello 5 ohe viene nuovamente a con- 
vertirsi non cosi facilmente sia conceduto 
Y ingresso; mk come dice 1' Apostolo: (i) 
'Prevate gli spiriti^ ee sùitì) da Dio. Dun- 
que se quegli, ohe viene, persevererà nella 

(1) 1. Jota, f • " 
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prima dimandale si vedrà, ohe sopporti pa* 
• aienteAiooto il rifiuto 5 là iogmrie, 6 la dii^ 
fiooltà'5 ohe gli fi £1 s rìeeverlòy e ohe ìtis 

fermo nella sua petizione, dopo qaattro o 
cinque giorni se gli oonceda l'ingreavo^ e 
per alquanti giorni stia nella stanza Jo' fo« 
reslieri. Dappoi ria posto oella GÉméra de' 
Noviaj 9 dove- moditi / 'mangi e dorifta-^ e (ria* 
gli deputato un Vecchio atto a guadagnare 
Je anime, quale curiosamente , e diligente* 
mente ooosideri tutti gli andamenti di qael* 
lo 9 e cerchi solleoitàmettce df vedere ^ tè ve* 
ramente cerchi Dioj «te à pronto ail^'Offide 
Divino, ed all'obbedienza, e se sopporta le 
ingiurie* Siangii predicate tutte le oo^e dare 
ed aspre 9 per le quali «i^ va a Dio. Jpro^ 
mettendo egli la perievèraima nella smi^riÌM^ 
lozione., dopo lo spaziò di due mesi gli sia 
, letta per ordine questa Regola, e gli sia 
detto: Ecco, questa è la legge ^ sotto ii^ qua» 
le 'Voci militale; se tit puoi osservarla; en- 
tra: ma se non pnof,' libero patti ; e se a 

questo ancora ^tarà fermo, dllora sia condot- 
to nella Camera de' Novizj, e di nuovo si 
provi la di lui pazienza, e dopo lo spazio 
di sei illési gli sia rilètta ìé Begola ^ àceioe- 
ohe sappia , che cosa viene a &fe' ili Reli- 
gione. £ se egli stà ancora perseverando, do- 
po quattro mesi se gii rilegga di nuovo la 
stessa Jiegola. £ se deliberandosi ^ .promette* 
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i4 di OMermr tatto oiò^olie la Regola ordU 
Da, e di obbedire in ogni cosa 3 che gli ver* « 
rà oqmaadata j allora dia ricevuto nella Goo* 
' gregasioB^ , e sia avvertito . «nere ordiioato 
per legge della Regola 5 che da qoel giorM 
in poi, DOD gli sarà più lecito U90ire dal Mo- 
nastero, nè sottrarre il collo dal giogo della 
Regola 9 qaale 000 sì langa deliberaaiooe jfor 
ti 6 rifiotarO) o rioevere* 

Quegli adMqm, ebe ba da essere ri* 
cevut0 3 prometta nell'Oratorio in presenza 
di tutti la sua stabilità, la mutazione de* 
suoi costumi, e T obbedienssa avanti a- Dìo, 
ed II tutti li soci Saoti^ acoic«>hé se mai fa- 
cesse altrimenti, sappia dover estere condao* 
nato da Dio, di cui egli si fa befiè. Della 
qual sua promessa faccia la petizione di pro- 
pria mano a nome de' Santi 9 le Reliqi|ie d^* 
quali sono in quel luogo, e dell'Abate ,pre* 
sente, 0 non sapendo egli scrivere, un altro 
a' suoi prieghi la soriva, ed esso. Novizio vi 
&ooia sopra il segno, e colla mano sua pro- 
pria la ponga sopra r. Altare. Posta ch'agli 
poi ve ravrà^ cominci subito qoèsto verso; 
Suscipe me Domine secundum eloquium tu* 
nm^et vivam^ et non confundas me ab ex' 
pectatione mea. 11 qnal verso repUcato di^ 
tutta la Gomonitè tre Volte agginogendovi 
Glotia Patria allora esso Noviaio si gettiSn 
t<^rra appiedi di tutti i Fratelli^ aooiocob^ 
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preghino per lai, e da qaell'ora in poi 8Ìa' 
oom patate nella Goi\gregazioae. Se ha cosa 
alonna, o prima la distribaisoa a' povari, a 
faoeadoiie dooaaioM. talefiiie al MooiMtoia^ 
mn §i riservi al tutto oosa aleuoa» aapeodó: 
ohe da qael giorno io poi egli non avrà piii 
in sao potere neppure il proprio corpo. Sa* 
bito dunque mll^Oratorio 8Ìa .tpogliato dcf^ 
f roprj veitimentt , de' q«ali ^ra.vMito» a 
•ta veitito di quelli del H onattero , ed t 
vestimenti de' quali si è spogliato, si ripon? 
gono^ e siano conservati nel Vestiario ^ ao« 
eiooobè se mai per diabolica persuasione vo<* 
lesse ttU di fiartirst dal Honastero» (il.obo 
a Dio non piaooia) allora sia 'spogliato del* 
le robe del Monastero, e mandato via epa 
l'abito suo. Non gii sia però resa quella 
petizione, obe l'Abate avrà pressa di aapr% 
l'Ahare, ma ai serbi nel MoMstetrq» 

CAPITOLO wx. : / 

^ D$lla maniera di ricevere li Figliuoli 

vengono offèrti.'' 

k^e qualche persona nobile, per avventura 
oflbrisoé il proprio Figliuolo a Dio nel mo- 
nastero, se questo Figliuolo è di età troppo 
tenera, il Padre e JUadre facciano la pe* 




ti&ione, ohe afobiamo detto di sopra; e in- 
colgano insieme con la loro offerta 5 ancora 
la stessa petisione e la mano del Fanciulla, 
nella tovt^iai dell* Altare, e Msi ro^eritoa- 
Bo» Promettano eoo giuramento nella stessa 
scrittura , che dei loro beni nè per sè^ nè 
ool mezzo di altra persona , nè in qualsivo- 
glia altra maoiefa gli daranno mai cosa al* 
eoBE) uè oooastone di averne» Ha so cosi faf 
re non ivoglìono , e desiderano pinttosto da« 
re qualche cosa al Monastero per carità o 
gratitudine, ne facciano la donazione ^ riser- 
vandosi 3 se dosi lor parerk, rosofrutto* Si 
ohiuds; ÌB qoislla formai ogni * iidito alla prò* 
firietà, oosieofaè non rimanga al Figliaolòa- 
pertura alcnoa di essere ingannato e perire, 
il ohe Dip non voglia, siccome abbiamo col- 
1* esperienza imparato. Lo stesso faecìano i 
Poveri. Quelli poi 9 ohe non ban cosa alno* 
Ba» facciano semplicemente la loro promessa, 
ed offerta, ed ofFeriscano il loro Figliuolo 
alla presenaa di Testimonj* 

CAPITOLO. liX. 

Delli Sacerdoti 9 che vorranno abitare 
» ■ ' nel MonaaterQ» 

■Q 

we qoalohe Sacerdote dimànda di essere 

-ricevuto nel Monastero 9 non se gli dia in- 
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oontaneote V assenso. Ma se però persiste 
nella sua dimanda 9 «appia^ ohe sarà obbli^ 
gate all' intiera oètervanaa della Regola , è 
ohe non tarà dispensalo da qoalonqoe ben* 
ebè minima regolarità, afHoohè se gli possa 
dire: (t) Amioo a qoal fine mai s^i tu ve** 
nuto;' oe gli oonoeda però il laoga dopo V 
Abate V di • dare la benediairae^ • * di eélé^ 
brare la Messa , parohè V Abate glie lo per* 
metta. Altrimenti non presoma dì far cosa 
alouna, bea sapendo» esser egli soggetto al- 
la Regolare OiservittsBa^ e ohe dee* più di 
ogni altro date etempj di nmiltà ad ogannlK 
Che se gli si dà la preminenssa sopra gli 
altri nel Monastero, a oansa del Saoerdozio» 
o per qaàlohe altro rigoardo ^ eoosideri aem* 
pre il luogé / obe tener doveav quando en* 
irò in Honatlero^ ndn già quello, ohe gli è 
Étato ooncesso per riverenza al suo oarattere» 
Se qoalohe altro Ecoiesiastioo ha il medesi- 
mo desiderio di essere rioevato nel llonaste» 
re 9 se gli assegni nn loogo* ittedioere5 pni^ * 
ohd però prometta l' osservaasa della Regola 
e la stabilità. 




(1) Siftlà. s4 So» 
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CAPITOLO LXr. 



CotM si debbano ricewre li Mowui. 



iLJt qualohe Monaoo forastiero xiene di lon- 
tano » e desidera di alare nei Honasteroj oo- 
aie Pipite, si rioevit per qoaoto. tèmpa farà 
U tao deriderio; porehè ai oooteuti aeooimo-t 
dafii all'aio del loogo, e di ciò, ohe vi 
trova , e non perturbi la Gomonità eoo vo- 
lere cose superflae*. Scw però, ritrovasse ^ual-* 
ehe cosa degna di ripieaaione, e la ripren* 
desse, o l*aeeeanasse eoa aailtà e earìtà^ 
1* Abate la esamini maturatamente, poiehè 
esser potrebbe, ohe il Signóre a questo fine 
lo avesse eondotto* Se poi desidera ferjnarsi 
per (waipre, aon se glie, lo neghi, masiinia* 
ineate perobè nel tempo della sna* dimora si 
sono potuti conoscere li di lui costumi. Ma 
se nel tempo, che è stato ospite, si è mo- 
• atrato «regolato e viaioso,» non^ solamente noa 
deve essere associato al feerpo del itioaaste» 
To, ma ooQviea dirgli eoa tatta cortesìa, 
che parta 5 acciocché col suo cattivo esem* 
pio gii altri ancor non infetti • Se all' in- 
contro aoo è di tali eostnmi, ebe meriti di 
essere soaooialo, noa aolameate oca ae gli 
neghi di aasoeiarlo alla CSomanità , ma asmi 
ai persuada a starvici, acoiocohè gli altri si 
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•pprofittino del suo esempio , attesoohà in 
ogni laogo si serve allo stesso Signore, e si 
jmilita sotto il medenino Re. Sia lecito ali* 
Abate di dargli no loogo alquanto sttperioH 
te a quel, ohe porta il tempo del sno rioe- 
vimento , se conosce , che lo meriti ; è lecito 
ancora gli sia praticare coti verso li Mona- 
ci , v^rso li Sacerdoti , e li mentovati Eo^ ' 
desiastici , quando conosce • òbe se ne ren- 
dono degni con la loro virtù. Gnardisi pe-, 
rò l'Abate di ricevere mai alcun Monaco 
di qualsivoglia Monastero a lui noto, senaa 
il consenso, o lettcce eommendatiaie del di 
Ini Abate, imperocché stà scritto: (i) tfùm 
fate ad altri ciò^ che non vorreste^ che 
fosse a voi fatto. 

CAPITOLO LXII^ 

Delle Sacerdoti del Monastero. 

^e qualche Abaté dimanderà, che se gli 
ordini Sacerdote, e Diacene qualcttno m 
^ mei Menaci, ne toielga neo, ohe esercitar 

•possa degnamente il Sacerdozio. Ma quello, 
che sarà stato promosso , si guardi bene di 
lasciarsi sorprendere dallo spirito d'alterigia 
e di superbia, e non ardisca lare cosa; al- 
mni senza il comando dell' Abate; bestia- 

• • • > ' 
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peiMÌ0t €ol iBO nuovo grado ti è molto 
più loltopotto alla Regolare disoiplioa. E 

loDgi da prender oocasione dal Sacerdozio 
di dispensarsi dair obbediensa, e. dall' os- 
aervaii2Sa,eho la Begola presorive» ne diyeq- 
ga anai più esatto » e s^avanai .dt beoe ta 
meglio nel senrttio di Dio. Attenda sempre 
il luogo, che ha avuto 5 quando entrò in 
Slonastero, eooetto quando esercita il mini-. 
Itero all'Altare^ ovvero quando la Goipinnir 
tà, o l'Abate mossi dal di lai merito, lo 
innalzano a grado maggiore: nulladiroeno 
però sappia 5 «che è sempre obbligato ad os- 
servare oiòt ohe gli veri^ prescritto dalli 
Seeaiii» e diigU-^allri Soperiori* E se altri-- 
menti presomeli di fare 9 sia gtudtoato e 
trattato, non oome Sacerdote 5 ma come ri- 
belle; e se. dopo CHsere stato spesse volte 
ammonito non si emenderà ^ se ne dia parte 
al Veioovo* Se^ eiò non ostante, egli è in- 
mrriggilMle» e lè di lui eoipe ti fiiouo pa» 
lesi, sia soa<)ciato dal Monastero 9 supposto 
però, ohe la sua contumacia .sia così gran-; 
de ^ sicché non #ogUà soggettarti t ai ubbt*^ 
dite alla Regola* 
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CAPITOLO LXIII. 

DfiW ordine^ che si deve ossermre . 

C 

^w^iasohedtiDO tenga nel Monastero il luo- 
go^ secendo il tempo della sua conversione, 
o «eoondo il inerito delia vita, o oooforne 
àFrà (otrdioato l'Abate. L'Abate però non 
oontttrbi il gregge eomiDessogli , nnlla di* 
sponga ingiustamente, servandosi d' lina po- 
desta assoluta; imperoiocohè dee sempre ri* 
cordarsi 9 di dover rendere conte a Iddio di 
totti li snoi oómandi, e di tntte le tue 
siooi. per tanto li Fratelli ricevano la 
065 si accostino aìla Santìssima Comunione, 
« intqonino li Salmi e tengano il luogo ia 
Coro oonforme air ordine «£sll'Ab«te, o oon-^ 
forme al tempo della lor eonveieione«J?inak 
niente in qualunque luogo 5 non ti abbia 
riguardo alcuno all' età, rispetto all'ordine, 
ne sopra di essa si . fondi alcmi vantaggiot 
poiché 8amn0le e Daniele, ancorchà giov»» 
netti, giodioarono li Veeobj. (1) Dnnqne a 
riserva di quelli , i quali, sicoome abbiam 
detto, 1' Abate avrà preferiti per qualche 
particoli^re ..riguardo , ovvero avrà degradati 
per cerio eanse,, tutti gli akri itiano art 
luogo , ohe hanno avttto^ da quando ii mm 

(1) 1. lUg; f «t Osafol, i9. 
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oofivertiti; dimodoolbè (}tteHo, il qaale (Kit 
esempio gara veooto nel Monastero nell' ora 
•eoooda del giorno , sia di quaki voglia età 
a eondisione , 4t>vfà ooosiderarsi inferiore à 
quello , eht é venuto nelP ora prima • Tatti • 
poi abbiano oura di tenere i*Fanoiólli sotto 
disciplina in qualunque cosa» Dunque i più 
Giovani onorino li loro Maggiori 3 ed i Mag<- 
giori onorino li più Giovani» Nel chiamarsi 
V un V altro non sta leoito a obi obe sia di 
obiama're alcuno col suo semplice nome, ma 
i Maggiori cbiamino gP inferiori Fratelli^ e 
gl^ inferiori obiamioo i loro Maggiori Nonni ^ ' 
4>he è nome 9 ohe rignifioa la riverenaa, che 
il Figlinolo nsor deo verso il Padre. Ma 1* 
Abate ^ il quale si considera come Luogo* 
tenente di Gesù-Cristo, sia chiamato Donno ^ • 
ed Abate ^ non perchè possa esigere questo 
titolo j.na iolaaienlo per amoro, e por rive* 
venaa verso Gesù-GristOi ì^ Abate però pensi 
ad operare in maniera > che si renda degno 
di un tal^ onore* Ovunque li Fratelli s' in* 
eoBtrano, il più giovane obieda al Maggiore 
la benediaiOoe, ;e giugnendo il Maggiore^ il 
più giovane si alai 5 e gU ceda il luogo da 
sedere^ nè ardisca di sedere, se il|,M8ggiore 
non glielo oemanda, per fare ciòf ohe è 
icritto: Prevenitevi IV un V, altro con degli 
atti di onore» e di rivoronaa. 1 Fanoinlletti, 
e li Giovani stiano^ in Cbiesal, 0 in Refetto- 
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rio seoondo il loro ordine e con modettia. 
fuori di là ed ovunque ai&no si usi verso di 
•stt particolare atle»|ioiie , da ohi avjà cara 
di loro, e si tengano sotto la disoiplÌDa 5 sin^ 

chè siano giunti all'età jpijà oapaoe di di- 
ftoecj^imeoto* 

CAPITOLO LXIV. 

Dpll] defigge dell'Abate. 

ISfella desioQc deU^ Abate si osservi sem- 
pre questa regola ; che quello sia stabilito e 
liDouosbioto per Abate 5 il quale sarà stato 

eletto di consenso comune della Comunità, 
CPL tiiQore di Dio; oppure quello 5 ohe una 
par^e^ ancorché picoiola» avrà eletto con pià 
sano consiglio j e con piò saggio discerDimea* 
to. Quello dunque si elegga , che sarà emi- 
nente per merito, per prudenza e dottrina, 
qnand'anobe per ragione dell'ordine della 
profeisioDe ifosse T ultimo del Monastero» fi 
se accadesse, che tutta la Comunità, il che 
a Dio non piaooia, eleggesse concordemente 
per Abate uno, ohe diasimulasse gli vizj e 
sregoiamenti di iMsa^ giunto, che sia all'o- 
recchie del Vescovo » p d^li Ab^tt e de' Cri- 
ians vicini questo disordine 5 non tollerino, 
che questa cospiraaione de' malvagj prevale 
jg^i ma procuftiio di dare alla Gasa di IKo 

G 
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un degno dispeneatore, e siano certi , che in 
facendolo con rei; ta intenzione, e per paro 
selo dell'onore di Dio, saranno per ricever-* 
He la giveta mercede, iieoome all'' iacontrfir 
il farsnno rei 5 te tvaseiireraoiio di farlo. - 

Ora quello, il quale sarà stato eletto 
Abate, pensar sempre deve alla gravezza del 
peso, che gU-ò stato addossato, e a chi ha 
da reader conto della sua amminìatra^ripne , 
ansi sappia^ che à 4ibblìgato più a giovare, 
che a presiedere. Bisogna perciò ^ ohe sia 
dotto nella Sacra Scrittura, acciocché possa 
eavare dalla Legge Vecchia, eKnova ]e tte« 
eessarie ìitmsioai. Io oltre deve ess^- eii«ti> 5 
. sobrio, UMeeridlMNlioso, e sempre preferisca la 
misericordia alla giustizia 9 aooioochè Iddio 
lo tratti nella med^sioia maniera. Bisogna, 
ahe abbia in odio li viij, edrami ti!l^catel<k 
K 9 e ijoaqdo *sarh obbiìgatcr a 4}orreggerK,i} 
Tegoli con prudenza, e non dia negli ecoes- 
ar, per timore di rompere il vaso, in volen- 
dolo troppo < dalia ' rpggipe ripulire. Abbia 
fempre mp^tta la propria fmgilità, « gir 
«Unreuga , ehi^ Iddio proibisce di fraeaisare/ 
vieppiù una canna, che sia già rotta. Noi 
però non dioiamo, clie permetta, o nudrisca • 
i tìzJ, ma ehe U tronchi con prodeosa e 
i^m earità , eonforiiie - giodioberà emeré più 
ville ad ognuno, siccome già abbiamo dette. 
Songa- maggiore studio in fam am^rc^ ohe. 
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in farsi teroereVnon sia turbolento 9 uè in- 
qoieto; non faccia le cose oen eccesso, nè 
•ta ostinato^' non geloso, aè troppa, sospetto^ 
IO, imperciooohò aUrimanli Sion «ifà quieto 
giammai. Sta provvido e canto in tutti li snoi 
còmandi , sì nelle cose di Dio , come in quel- 
le del mondo , e prescriva il lavoro alli Fra^ 
telli «eeondo lo loro forae^ ricordandosi diol» 
la diioreaione del Patriaroa6taoobbe,:il qua^ 
le diceva: (1) Se io stancherò le mie peco*- 
re ^ in facendole troppo camminare ^ morrai 
no tutte in un gipr^Q» Laonde seguendo que* 
ila 5 od alOQno altre simili Antofità-dplla 
Sorittura «opré la deierìaiono , cho è la H a^ 
dre di ogni virtù, regoli tutte J e cose in ma* 
niera, che li forti dosiderinp di fare anche 
di pi^ , o li deboli .non si sbigottiimmo» So* 
pia- tutto fiioeia in modo^oho oisorri ^fmtl^ 
Regola esattamente, af&noliè, avoedo àd^pn 
piuto fedelmente il suo ministero, oda dalla 
bocca del Signore le parole, che udì il ser^ 
vo fedele 5 che in tempo Oppor Ano rfistribui* 
to avea il frumento alli suoi compagni: (2) 
dico in verità, che gli dar^ l' amministrasio^ 
ne di tutti li suoi beni« . a . . ^ * 



« • 




-, .CAPITOLO LXV» 
Sèi Priore d$Ì Monastero. 

Spelte ViAte avviene,* ohe la efeasione del 

Priore è una sorgente di gravi eoandali nel* 
li Monasterji imperooobè se ne trovano di 
ioperbi,ehe si pensano essele seooodi Abatì« 
• che arrogandori , oome aoa speoie di tira»» 
sia, nndriscano soandali, ed eooitano dis« 
senstoni nella Comanità. Il ohe saooede prin- 
oipalmente ia quei luoghi, nellt quali il 
Pripre viene ereato dal medesimo Vesoavo, 
e dalli medesirat Abati , ohe hanno oostitni* 
to TAbate stesso. Il ohe , quanto sia irragio- 
nevole, facilmente si vede; ìfnperoiooobè pren* 
de motivo d'insoperhirsi sin nel prinoipio di 
qoesta sna promoaioné^ méntie si mette in 
^po di essere iifdipendente .dati* Abate 5 pet 
essere stato ancor fsso promosso da quelli, 
ohe hanno oreato T Abate. Di qua naseono 
delle invidie^ querele, maldioenao, gelosie, 
4Ì9mmoni 4 e dei diaordini » impereQohè es^ 
sondo i* Abate, e '4 Prióre in diiisnsione, 
forza è, ohe la loro anima corra gran risohìo 
di perdersi, e che li Monaoi, che pigliano 
parte nelle loro differenae, e adolano le loro 
passioni , siano in periooto di péirdeffst anoor 
essi; la colpa del qual perioolo a «[oelli è 
principalmente impotatOi ohe ^ |ie f|iroD9 ì 
primi autori. 

\ 
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Perciò giadiobiamo , essere neoeiNirio, 
per manteoere • la pace e la oarità 5 ohe lai 
disposizione tutla del DloDaslero sia io po* 
desta dell' Abat») e se è nai. piNaibUa» latn 
ta l'eooDoasia della Gasa sia ^ oooie* Ubiamo 
detto di sopra , governata dalli Decani , se- 
condo sarà per disporre l'Abate; affinchè 
essendo distribuita rammioistrazione in mol* 
ti j un solo non abbin aiptivo d'.iàsoperbirsi. 
Nulla di meno, se il luogo o la Comunità 
richiede, che vi sia Priore5 e'ohe l'Abate 
giudica, che torni meglio, costituisca egli 
medesimo per Priore quello 5 ohe avrà scelto 
ool ooosigHo dellr FratalU^ timorati, di Oioi 
Questo Priore . poi ese^uisoa eon rispetto tut- 
to ciò 5 che gli viene comandato (dall'Abate^ 
nulla facendo 'ooatro la di lui volontà e di- 
tposisioMi .imperoochè . ^^psanto fm è .sUt9 
anteposto agli ahri ^ altmtanto esser dee più 
diligente 3 e solleoito nell* Osserva re . la Rego- 
la. Ala se poi fosse scoperto vizioso, e che 94 
lasciasse vinoere dallo apìrito di superl^ia^ 
oppure fosse convinito di eiiere disprm^i^^ 
dèlia Santa Regola , sia ammooito^on parì^ 
le sino alla quarta volta, e non eoiendando* 
ji,sia corretto secondo la Regolar disciplina^ 
Se ciò non ostante |rimane inóof sagginile» sii^ 
.deposto dalla oafìei^ idi Priore^ 0 ai metta j^ 
liuo toogo^ un eitto juahe «sua. eia 4ìPgnf^r ^ t^ 
paa tutto 1^019 iitft quieto ^ . e. X4lis^gna>p^ 
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lift oBOoisto anohe dal lloitiatttr^* Voaft però 

l'Abate, ohe dee render cofito a Iddio di 
tutte le sue ' deposizioni , e veda , ohe il fuo«* 
co d' in viglia 9 o di gelosia non abbraoi Vor 
aiiM tiia. - > .. .X . t . : / 

. CAPITOLO LXVI. 

. Del Portinaro del Monastero. 

Ha porla* Honàstero sia piOBto no Veo* 
chio saggio, e capace di fare un' ambasoia- 
ta, e di portarne la risposta , la di cui et^ 
matura non gli permetta d'andare vagando. 
Abbia* la sua oella vieiiio alla (porte , aooioo* 
ohe quelli^ che vengono, Io trovino sempre 
presente e pronto a dar loro 'risposta. Subi- 
to, che qaalohedoiao Avrà battuta alla por* 
la» o qoaloho povero avrè( fattit aeotire la. 
alia voce, rispoiida . JDeo gratias^ovveto Be^ 
nedicite ^ e' dia, la risposta con ogni dolcez- 
aa,' fervore di carità, e timore di Dio. £d 
avendone bisogno, se gli dia per ajato uo 
Fratello giovane, il: Mepasttro poi^.se «sai è 
|^Ostibile$deve*Me^ili|bbrioati» in maniera, 
ebe vi si trovioè tutte le cose necessarie i 
oioè l'acqua^ il^Uoiìoo^ l'orto^ il forno^ e 
vi fi possano * ancóra ' «teroi tare '. molte, arti » 
aodioadiè ii Manwi sMOtabbiano.' btsogna^di , 
uscire fuori id^l Mopastero, non essendo oip 
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filile all' anime .lor^. T^gliaito poi , che qoe- 
Bta Regola fréqueotemente si legga a tutta 
la Comunità , aooìocchè nesBuno . de' ErateUi 
6i pQMa.6ùa«are.di aod. saperla* - . 



JLii..Fi:a(ellÌ9 ehe .debbono andare- in vUg'* 
gio5 'pi-i TaMooHandìno all' orasioni di tatti 

gli altri Fratelli^ e delT Abate, é si facoia 
sempre, memoria degli assenti dopo V ultiip^ 
orazione.. dell' Ufficio* :J^el giorno n^eà^simaV 
ohe «uranno fiioniati^^ Ét . dà8en.o:w(j^a.dQano^ 
toioa* 01 prostrino^ iir .ierra nell' Otaforio^ e 
chiedano a tutti, ohe preghino Iddio^ che 
loro perdoni li .mancamenti , ohe .pQtrebbooo 
aver eommaiBim; guardando^. a ; MirialcQltaiv- 
do qnalobe cosa oattiva^ o in dicendo parò* 
le oaio«e. NiiaioJÌrd)tda)'ìdi: tiftrire agli al- 
tri ciò, che ha veduto, o sentito fuori del • 
Uonast^riO, imperpeob è questi rafH)^|Qij; pai'^ 
torisoono molto tDaIò*t>CUttlvl^ qualcuno avrà 
avolo l'ardire di fajrlo^ soggiaoeia alla oor^ 
reaiene .Risolare. , 8t 'fejppia 'lo ftfe$BO :eoptró 
colui ^ il quale avrà avuto ardile di* uscire 

fuori idei lQhijostraidel< J(If<iA^8terp^<4* 

^ cpial A sia loogeti OLÌai;e h fP^ipimMim^ 



CAPITOLO LXVIL 




tfelli Fratelli ^.che vanno in viaggiiK * 
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1 *• 



Ch^ cosa debba fare il Fratello^ quando 
gli venga comandata qualche casa 

impossìbilem 



s 



e avviene^ ohe siano ooiÙDdate a qnal** 

ohe Fratello oose diiHoili, e ancora impossi- 
bili ^ riceva il comando con tutta la maar 
snotodioe e sommessione^^Ma se vede, ohe 
il oomando datogli stiperà * a&tto le ili hu 
jbrao, rappresenti al Superiore- le eaase del** 
la propria impotenza oon dolcezza 5 senza 
superbia', e sensa resistere o oootraddire. Se 
oiò oóo ostante il Superiore persiste nel saò 
eomairdamedto , eoaviene, ohe il Fratello si 
persnada ^ essergli «tHe : oiò , ohe gli vien 
oomandato, e perciò, confidandosi nell' aju*^ 
io dì Dio, obbodisoa oon amore* 



s 



Che nel Mofutstero Vuno non ardisca 
dijòndere l'altro. / 



> * 



i nsl tvtta l^Attenèioóe, ohe «iéM'ardH 

soa difender l'altro 5 e proteggerlo per qaal 
si sm motivo, qtiando ancora fossero ooù^ 
ginoti per ^oalnnqae parentela di sangae^c 
Kò li Jioaaei abhuMr mi 4' a^<Nn» di 
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oiò|in qoalQoqcko maniera, imperooohà poi^ 
tono OMoerne graviasimi «oaDdali. Se qnal- 
ohedonò ciò tratgrediseej tià rigorMm^nte 

castigato • « . . 

CAPITOLO LXX. 

.Cbm nàaù ardisca battere ecomumcare 

er levare dal Monastero .qualunque mo- * 
ti?o di pretoneione, or4iniaaio e comaodia- 
mo 5 elj» n6B sia leoilo a ohi ohe «a di bat- 
tere^ o fOomnoioare aloao Fratello 3 se non 
a chi sarà stata data la podestà dall' Abate* 
Feroiò.(i) li delinqoenti si riprendano pab- 
blioaniente, aooiooohè gli altri s' intimori- 
ièaiio* Riguardo poi alii Fanoialli, ognano 
inirigìli sopra di loro, e si tengano dilìgenc, 
temente sotto alla Disciplina, insìno ohe sa- 
ranno arrivati all'età di quindici . anni ; il 
ohe però si faccia, con moderaaione ^e disore- 
■ione» Se alcnao, tenaa bordine deir Abate 9 
> ardirà di far ciò con quelli, ohe sono di 
età più avanzata , oppure castigherà con 
collera i Fanciulli senza discreaione» sQg^ 
giaccia alla- Disoiplina^ Aegplare;. j 01 perciod- 
ehò è torìtto: (2). Non fate ad*QUri ctò, 
che non vorreste^ che fosse fatto a voi. • 

(1) 1. ad Ti mot. 5, v. 20. 

(2) Tob. 4. 16. 



I 
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■ CAPITOLO Lxx;i. : " ' » 



X^on bÉitr» oh* li ^mtelliv.tfbMiiiMliio 

aH* Abate ma biaogoa ancora ^ ohe si ubbi- 
disoano scambievolmente, 1' un con l'altro; 
dovendo sapere, ohe per la stradA deil^ub- 
bidieott svraiifio per' «dd«»iÉiie« ql : Cielo ^ 
Per tontof. dopo li conttiicli dell? ABate^ e 
delli Saperiori da esso costituiti, ( aUi qua- 
li non vogliamo^ ohe siano preferiti 14 co* 
mandi dei privati ) debbono in òlt/e tutti 
li Giovani ubbidire alli 4oro Maggiad 
tutta la; earità e diijgeifaaf peiiibilè; )e se 
h qualotino, ohe vi sia contrario, sia ca- 
stigato. Se qualche Fratello viene v ripreso 
dall' Abate^ ò 4a qaalche Seniore ;par>ipuip 
}tiiM|iieJe6ti8a ^ e in imitai - si Togliti óàtt^ì&à^ 
fiet póeò ohe lo raVviri amareggiato e con- 
turbato contro di se^ subito si getti a* suoi 
piedi, e stia prostvatp in terra Dina § tan- 
to, ohe 0i oonosoa dalla -«beoediaione del 
Maggiore)^ i^li è pienomente: soddbfat^ 
tO* fio qnalotino trasoora o^n disprezzo di fa- 
ro, ciò, sia castigato oòn pena oorporale^.e 
ie è OQntttfflaoe^ «ia oapoialo dal Monail^ro* 




IMP tObèdiMzet BcmnUevole , the U Fratelli 
render debbono gli uni» . ;^ 
* con gli akri% 
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GAPITOJiQ LXXIL 

Del zelo^ che aveir debbonq li Monaci. 

^iwpìoià vi ò il 8^|o (i) o^titi?^^^ picoQ ài 
anwte^sa , che separa da Die , e eendaee al* 

iMnferno, così vi è il zelo buono, che al- 
lontana dal vizio 5 o pooduoQ .a Dio, ed alla 
vita eileriia. Iii JUonaoi adungap si eaeroitino 
in questo aelo q^n,, ft^rven^issimo amore» cioè 
(2) 8f prevengano traodi loro nell' onorarsi, 
e nel rispettarsi. Sopportino con perfetta pa- 
aienza le loro inferoiiià e; del corpo, e dello 
•piriici; si obbediscano a gara Tnn T altro; 
ninno' cerchi ciò,r oÌie ^ ntile a sè medesimo 
ma bensì ciò, che è giovevole agli altri. Si 
diano scambievoli atte9tatt di carità frater- 
na, 9 di puro e casto amore* (3) Temano 
Iddio camino 1^ Abate eoo ornile e sincero 
aflfetle; non preferiscano mai cosa alcnna a 
Gesù Cristo, il quale si degni condurci tat* 
ti alla vita et(eriiat^£.oosi sia». 

« 

CAPITOLO LxxuiP:i ; 

Che in questa Regola non %i contengono tutti 
li dgcuììienti della maggior ptefjezione. 

ISI^oi <àbbtai|iOt -scritta qnesCat Regoln, aòir 

(1) Jaòoi).^ S. (3)'RoiiiM&. 12» 10. ' (3) 1. Petr. 39. - 

* » 
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eiooohè osservandolà nellt lE^nMterj, ponia- 
mo far vedere, ohe io noi oì è qualche one- 
stà di oo8tumi , e qualche principio di vita 
Religiosa. .Ma per coloroj ohe anelano alla 
trita perfetta, ci sono le dottrine delli S& 
Padrì,I*088ei^afi8a delle quali oondttoel* no- 
nio alla perfezione più sublime. Imperocché 
evvi una sola carta della Sagra Scrittura co- 
sì del nuovo , 4ipme del veóohi^ Testamento 9 
che 000 01 dia una norma rettissim» di ^ vi-' 
^re perfettamente? *Vi'' è egli librp^ de^Sao-^ 
ti Padri Cattolici , che non c'insegni la atra* 
da per giugnere con retto corso al Creatore? 
In x))tre le oooferense de' SS* Padri» le loro 
Istitaaioni^ la loro mìailtè'ra. di- vivere^ la 
góla aoeora del néstro'Santo Ptf dire Basilio 9 
ohe altro sono, se non esempj de' Monaci, li 
quali vivevano santamente, ohe .osservavano 
tm'obbedienaa esatti«sfnla y ed erano perfetti 
modelli ' d^'of^ni virtà ? Lo ohe deVo èssere di 
vergogna, e di confusione a noi , ofio' Vftvia* 
mn malamente , e con tanta negligenaa e pi- 
griaia* Chiunque pertanto voi siete, ohe an- 
dar desiderate ÒOB oèlerilL' alta Patria oele- 
8te^ sforsatevi di osservar esattamente, oon 
Ih grazia di Gesù Cristo, questa minima Re- 
gola, che abbiamo scritta come una Intro- 
duzione alla Vita perfetta, e allora poi ar- 
riveiete eotdivioo ajotè'^a qdel grado di dot- 
trina cr ^11:1^9 di coi aopira abbiaoio parlalOé 
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ORAGULA 

4 Oeo per Angebm 89. P. Benedicto 



. o, 



rdo too9 oaoQe io finem Moodi sta* 

« 

d. Ultimis temporibus io Eooleaia Romana 
fideliesime regnabit, et pluriijos io fidecon- 
fortabit. 

3. Nollof in Ordine tuo nolrietnr nìst in 

statu salatis : quod si male ìncipìat vivere, 
jDt non desistet ,ooDfundetur» v^l ab eo ejìoie* 

ti^r^'aat per se égtedietiirf 

' • • • 

4. Omnis 5 qui Ordinem tona' peneqneinr, . 
nìsi resipisoet, vit^ ei l^r^yial^itur ^ vel niala 
morte morietor. 

5« Oninft,qui Ordinem tpnio diligente 1|0^ 

nnio finem eoosequentiir* 
• ... * 

Ex monumentis Sacra Insula I/yrinensis ^ 
Uologia, ' * 
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^ . . . . . DE* CAPITOLI. 

Della Regola di S. BENEDETTO. 

rROLOGO« '_ pag, 3 



CAP. I. 


IHUe differenti specie de* Monaci» 
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Ilk 


Qual debba esser l Abate, 


i i 


III. 


Tifi rhinmn.rfi A cnnsiirlio i Pratellìm 
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IV. 


Quali siano gli strumenti delle buone opere 


i3 








vr 


ify^i <jti^nziOm 




VII. 


Déìir Umiltà. 


26 


Vili. 


Deir Ofiicio Divino in tempo di notte, 

--' i _— j -| M T 


35 


1 Y 


\luanti òalmi aeboon dirsi negli vjpyj 




X. 


aelLa notte» 
Come si debba celebrare l Officio della 




Al* 


notte nel tempo della otate, 
t^ofne aeDoa airsi i k/jjìliu uciti* 


Zn 
^7 


XII. 


nelle Domeniche. 
In che modo debba celebrarsi la solen* ' 


33 


XIII. 


nità de' Mattutini, 
in che modo si debbano celebrare le Lau» 


3^ 


XIV. 


di nei giorni feriali. 


40 


'in che modo si debba celebrare V Offi^ 






ciò della notte n^He Peste de* Santi. 


4* 


XV. 


In quali tempi si dica C Aileluja, 




XYI. 

• 

XVII. 


In che modo debban celebrarsi di giorno 

gli Officj Divini, • 
Quanti Salmi debban dirsi meli* Ore pre- 


ir» 




dette. 




XVIU. 


Con che ordine debbansi dire i Salmi, 


4^ 


XIX. 


D:illa maniera di Salmeggiare, 


47 


XX. 


Della riverenza che aver deesi all' Ora* 


• • 


» 


zione, 

• 


IVI 



Google 



TXX. J3tg* Decani del Monastero» 

XX. IL Come debbano dormire i Monaci,' 



111 



XXirn ' Della Scomunica per le colpe. So 

XXTV\ 

XXVL 



xxvir. 

XXVIIL 
XXIT. — 



Qualtì debba esser il moda della Scomunica ivi 
Delle colpe più. gravi. v , 5^ 
Di quellt^che senza comandamento dell* 

Abate praticano con gli Scomunicati, 53 
Come debba essere sollecito V Abate c/r« 

ca gli Scomunicati, ivi* 
Di quelli ^.che essendo corretti più volte < 

non si /emendano, 5i| 

òe debbano di nuovo riceversi li FrateU 

li ^ che escono dal Monastero, 55 
XX]C*. Come debban correggersi i fanciulli di 

minore età, . . ivi 

XXXr> Del Cellerario del Monastero, . 56 

XXXIL Delle Masserizie ed altre cose del Mò» 

^ nasiere, . 58 

XXXI IL Se i Monaci debban aver alcuna cosa 

propria, ivi 
XXXIV^. » Se tutti egualmente debbano ricevere le 

cose necessarie- 5^ 

60 

6x 



XXXV. De* Settimanarj della Cucina,- 
XXX VL Dei Fratelli in/ermi. 



^XXVIL Dei Vecchj , e dei PanciullL 
XXXyriIL Del Settimanario Lettore, 



63 

—, — w 



XXXIX. Della misura de* cibi, 
XL. Della misura del bere. 



6» 



XLL 



A che ora sia conveniente , che mangino 

i Fratelli. 67 

XLIL Che niuno parli dopo Compieta, 68 

XLIIL Di quelli ^ che vengono tardi alF Officio 

Divino l ed alla Mensa, 69 
XLIV*. Come gli Scomunicati debbano soddisfare, 71 



XLV. Di quelli che fallano nell* Oratorio, 



lì 



XLV"L Di quelli che fallano in qualunque altra 

cosa, ■ ^ V . ivi 
XLVIL Del significare V ora deir Officio Disino 74 



Ila 

XLVHL 



Ì?g/i* opera quotidiana delle mani. 



IVI 





Veir osservanza della Quaresima» 

m\, 1 t * W9 r t ' f f f « ^ ^ ^t^A^ 


f7 




X^e//i trote Ui che lavorano lontano aaii u- 






« 7 • • • 

ratorio ^ ovvero cne sono in viaggio* 


70 


LI. 


i^ez rrateut che non vanno molto loniam 










LIL 


Dell* Oratorio del Monastero, 


• • 

ITI 


LI ir. 


Del ricevere i Forestieri» 


80 




6e il Monaco dee ricever lettere o regali 


81 


LV. 


Ve* vestimenti e calxamenti dei Fratelli, 


85 


LVI. 


Della Mensa dell* Abate. 


• 




Degli Artefici del Monastero, 


ivt 


Lvni. 


Del modo di ricevere i Wovizzi. 





LX. 



bili o dei poveri che vengano offerti. 
Dei Sacerdoti che vorranno abitare in 

Monastero, 
Come si debbono ricevere li Monaci Fa- 



LXII. 



rastier^. 



§9 
90 

9» 



Dei Sacerdoti del Monastero, 

Deir ordine che sì deve osservare nella 



9* 



9$ 



Comunità^ 

LXIV> Della elezione dell'Abate, 



97 



Del Priore del Monastero, 



àOO 



LXVL Del Portinajo del Monastero, 
LXVIL De Ili Fratelli che vanno in viaggio» 
LKVIII« Che cosa debba fare il Fratello , quando 

gli venga comandata gualche cosa im» 

possibile^ 

LXIX. Che nel Monastero Cuno non ardisca di^ 
fendere V altro. 
Che niuno ardisca battere o scomunicare 
V altro. 



iq3 



lOi 



IVI 



LXXL 



LXXIL 



Dall' Obbedienza scambievole , che li Fra^ 

telli rendersi debbono gli uni agli altri, io6> 
Dello zelo che debbono avere lì Monaci, 107 



LXXIIL 



Che in questa regola non si contengono tut-^ 
ti i documenti della maggior perfezione^ ivi 
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